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FERRARESI 
È DELLE OPERE LORO 


con in fine una nota esatta 
celle più celebri Pitture delle Chiese 
di 


FERRARA 
To m Il I A 


__IN FERRARA 


Per Francesco Pomatcili Fara 


CATALOGO ISTORICO 
DE: 
PITTORI, E SCULTORI 
FERRARESI 
E DELLE OPERE LORO 


AL PUBBLICO ESPOSTE 
PRORTE TERZA, 
Taié 


E ocrunsa ?° arte della Pittura al feguo 
d’° un Benvenuto da Garofolo , d’ un Se- 
bafliano Filippi , d'un Gsufeppe Mazzuoli, 
ne’ quali Dipintori fi ammirano trè diver- 
fi nobilifims caratteri , pareva , che not 
porefe più vaffinarfi nella noftra Città 4 
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perchè di quello l invenzione , la perfet- 
rifima fimmetria , il vago colorito ; di que- 
ffo il grandiofo ,! accordato 3 il paffalo ; 
e dell’ ultimo lo (quadrato | e marcato di- 
fegnos la mala del chiaro fcuro,e la no- 
biltà delle tinte y fembrava, che non fo[- 
fero per dar luogo a maggiori progreffi ; co- 
me in fatti in quello noffro Paefe nella 
pittorica Profeffione de’ primi poffs fi 1m- 
po/fefarono : Eppure nei Dipintori , che ono- 
reranno in apprello il Catalogo mio 1fori- 
co, trovaremo un più difinvolto , ma nell 
iffeffo tempo dotto , e nobile contornare $ un 
inventar più vivace ,e maeftofo , e proprio, 
ed în profpettico rigore più naturale, un 
coloriv,0 macchiar più robufto , piazzofo » 
e franco ; requifiti per altro s che non a- 
dombrano punto il primo vanto ai jovrac= 
cennari Maceffri dell’ arte $ ma fol tanto 
aggiungono a loro rariffimi ritrovamenti 4 
cedendo a quefti gran Profeffori nella di- 
ligenza dei contorni, nella ‘vaghezza del 
colorire ye nella delicatezza s femplicita , e 
naturalezza dei loro volti , fui quali «/- 
primevano maravigliofamente gli affetti dell 
anse 


animo» In fomma wn carattere nuovo ans 
miraremo > il quale trae la fua prima 
origine dal nobil noftro Mazzoli detto Ba- 
ffarolo > ficcom’ Efo dall’ incomparabile 
Antonio Allegri da Coreggio lo ricopiò. 

Si avverta , che, come nelle fcorfe due Par= 
#1 non fi potè mantenere un efarta Crono- 
logia >, ed ordine dei tempi nella di/pofi- 
zione dei nomi de’ Profeffori noffri , e per 
ragione delle diverfe fcuole , owe ?° arte 
apprefero, e degli anni, ne’ qual'i contens= 
poraneamente viffero scosì ciò nom fi cure 
rà in appre/f9 per le ffefle ragioni , nel? 
ordine de’ Pittori ,3 nomi, ele opere de? 
quali anderemo defcrivendo . 

N) primo dottiffimo , ed efatti/fimo Sco= 
faro del celebre noffro Domenico Moni , 
di cui le memorie chiufero la {econda Par 
se del mio Catalogo, fu Giacomo Bambi- 
ni, e troppo acconcio mi pare il darcine 
cominciamento alla terza Parte con la (ua 
onorevole ricordanza : tanto più ©) che de 
quefto \diligentiffemo Profefore. riconofcia- 
mo un Epoca fortunata per i noffri Ferra= 
veft Dipintori i quali infieme com Efo fia» 
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irono ye per quelli eziandio sche vennero 
dopoi , gittando il Bambini i primi fon= 


‘damenti , o direzioni per l° Accademia del 


Nudo nelsa noffra Città , come vedremo quì 
fotto . 


SFR, 
Agg 


v 


NOMI DE PROFESSORI 
DISTINTAMENTE NOMINATI 


în quefta terza Parte. 


ELLI RI PIETRE IE SIZZAA 
--ro"oeeoi e 


£ Sriacomo Bambini 
Giulio Cromer 
Cefare. Cromer 
Francefco Nafelli 
Gafpare, Venturini 
Gian-Paolo Grazzini 
Giannandrea Ghirardoni 
Sigiflmondo Scarfella detto Mondino 
Ippolito Scarfellino 
Camillo Ricci 
Zaccaria Muzzio 
Tommafo Chierici 
Lodovico Lana 
Ercole Sarti d. il Muto d4 Ficarolo 
Carlo Bononi 
Leonello Bononi 
Giambattifta della Torre 
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Alfonfo Rivarola detto il Chenda 
Camillo Berlinghieri 
Giufeppe Ghellini 
Coftfanzo Cattaneo. 
Francefco Fantozzi detto il Parma 
Ca:lo Borfatti 
Ai\eflandro Nafelli 
Camillo Setti 

“nedetto Gennari il vecchio 
Ercole Gennari 
Gian Francetco Barbieri d.il Guercino 
Marcello Provenzale 
Ercole Provenzale 
Ippolito Provenzale 
Renedetto Gennari il giovane 
Bartolomeo Gennari 
Cefare Gennari 
Paolo Antonio Barbieri 
Gian Francefco Pafqualini Incifore 
Giovanni Bonati . 
Giufeppe Caletti detto il Cremonefe 
Ercole. BonacofTa 
Antonio Bonfanti d. il Torricella 
Clemente Majola 
Filippo Porri Scultore. 
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GIACOMO BAMBINI 
fioriva nell’ Anno 1612. 


en (*) 


mere: 


pic 


£3Uetto valorofo Pittor  Ferrarefe 

‘ molto ftimato per la.fua diligen- 
za, e ‘nobiltà nel dipinto, nacque in 
Ferrara da una famiglia affai civile 
circa l’ Anno 1582; fu attentifiimo 
Seolaro del Moni,ed ebbe per com- 
pagno Giulio Cromer, amendue ftu- 
diofiffimi' giovani , i quali corrifpon- 
devano al vicace temperamento di Do- 
menico nell’ infegnare , con la rapidi- 
tà de’ loro progreffi, imparando Gia- 
como con altrettanta celerità , e l’ ar- 
te, ed il buon gufto del Maeftro, il 
quale fu il meglio dovette abbando- 
narlo giovanetto ancora , per l’ ac- 
cidente funefto accadutogli di dover 
sloggiare dalla Patria, come fi notò 
nelle di Lui memorie. 

Riufeàà dunque null’ oftante, per il 
fuo grandiffimo ftudio, un buon Pit- 
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tore, fe non de’ primi; e dovette in 
poco tratto di tempo renderti capace 
di travagliare da fe, per ifpedire le 
tante fue incombenze ; e-molto. più 
avrebbe dipinto, fe più foffe vifluto, 
e vivendo , ftato foffe men diligente , e 
timorofo . e più difinvolto, ad imita» 
zione del fuo Maeftro; onde riufcì af- 
fai meglio nel far bellifime Copie , ne’ 
quai lavori conformi al fuo Carattere 
naturale confumava gran tempo, di 
quello , che nell’ inventare ..Di quefte 
belle opere fue fe ne ammirano diver. 
fe in Ferrara, come vedremo in appreflo 

Eflo tù,che per la {ua Straordina- 
ria diligenza , e ferupolofità nel di- 
fegno, e nel por le fue figure in if 
corcj , ed atteggiamenti , temende 
d’ ingannarfi.il primo introdufle pri- 
vatamente in Ferrara l’ ufo lodevole 
di formare una fpecie d’ Accademia 
d’ amici Pittori, e ftudiofi Giovani 
per difegnare il Nudo in diverfe at. 
titudini., con faggia emulazione . 


Quefte adunanze fi tenevano meto- 
di 
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dicamente in fua Cafa nella ftrada di 
Mirafole , a' cui erano afcritti ‘i Pro- 
fellori di que’ tempi; che fiorivano in 
Ferrara, tra quali il fopraddetto Giulio 
Cromer e Franceico Nafelli. Quett' 
ultimo, coniuna fua memoria ritro- 
vata:tra: è fusi fcritti:, ‘ci dà fortu» 
natamente la notizia d’ un’ Epoca, 
che al nòomeidel ‘noftro Giacomo: fa- 
rà fempre di grande onore ; ed 'ecco- 
ne. le parole precife . 

3 3 Nell’ canino: 1615. ‘per ‘una. tan- 
3> gente nelle fpele occorfe a man- 
3)s tenere per difegnare il Nudo nel- 
5 3 la trada di Mirafoleiin“Cafa di Gia- 
,; como.: Bambini ‘ ‘Pittore ‘lire | 24. 
5, Francetco Nafelli;; Così ho trovato 
feritto ; dalla qual memoria fi. vede, 
come que? valenti Giovani volontero- 
fi di raffimare nella :Pittorica Profef- 
fione fi fervifflero, anché a loro fpe- 
fe, di tal mezzo, peridivenire que’ di- 
fegnatori eccellenti ;cheterano'. Dio 
voglia, che potendo im'‘oggi la Gio- 
ventù Ferrarefe inclinata: a quell’ ar- 
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te, fenz? aleun loro incotmodo appro. 
fitrarfi di una così bella occafione 
pubblicamente preftatale dalla Ponti 
ficia Univerfità,, ci faccia {perare noti 
diverfi progrefli . lia 

Varj fono.d. bei Dipinti. di Giaco+ 
mo Bambini , che nel breve corfo dele 
la fua vita.fi ‘affaticò di condurre: a 
fine , quali:noi%troviamo.efpolti -al- 
la pubblica vita. è di propria .inven- 
zione, e diligentemente ricopiati! dai 
più eccellenti Originali ,,ed'eccovila 
nota Ù D3.4t3 } ì dii. 

Nella Chiefa del Gesù fi vedeva su 
l’ Altar di S; :Ignazio ‘una. diligente 
Pala , rapprefentante ‘il. detto Santo 
genufleflo in atto di-adorarela Safitif= 
fima Trinità leggiadramente dipinta 
tra le nuvole; grande quafi-al. natu- 
rale; coprendo .un : pezzo di nobile Ar- 
chitettura, che.reftavale di dietro. a 
man finiftra, sui cui gradini poggia» 
vano le ginocchia del S Patriarca; 
ed eranvi come unite in trofeo le ar- 
mi guerrefche:da elfo pa 
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il libro aperto, su.il quale fcrittto 44 
Majorem Dei Gloriam indicato da un va- 
go Angioletto . Ciò minutamente fi 
è defcritto , perchè quefta bell’ Ope- 
ra di Giaccomo Bambini ha finito di 
effere, non vedendofi più nell’ indica. 
to fuo luogo; ma invece poftovi. al- 
tro Quadro dipinto di nuovo.in fua 
fomma vecchiezza dal Sacerdote Fer- 
rarefe. D. Francefco: Parolini;, il.qua- 
le con \quefto {ua travaglio. volle co- 
ronare la fua pittorica Carriera , ef- 
fendo : {tata  l’ ultim’ Opera. da Lui 
con gran ftento compita ; impercioc- 
chè fe ben vivente ancora dopo que- 
fta perouna. fpecie di paralifia , e gon- 
fiezza ;nelle mani gli.è convenuto con 
eitremo ramnatico gittare i Pennelli. In 
quefta Tela. il dotto Pittore. dipingen- 
dovi la Santiffima Vergine col Bambi- 
no .in aria , e S. Girolamo Emiliani 
Fondatore de’ Somafchi , e diverfi fan- 
ciulli, che lo attorniano {i ftudiò d’ 
introdurvi in un angolo S. Ignazio per 
non defraudarlo di quel culto, che da 
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gran tempo rifcuoteva in quel Sacro 
luogo da Fedeli divoti, e perchè un 
annuo lafcito all’ Altar di d. Santo ob- 
bliga‘a confervarvifila fua Immagine . 
Si dice , che il vecchio Quadro fia ftato 
cancellato, c fopra quefta Tela. mede- 
fima ‘abbiavi dipinto l’ indicato Sacet- 
dete'‘Pittore il prelodato S. Girolamo 
Emiliani ‘in una fpelonca genufleflo 
con fu il piano i Ceppi di fua prigio- 
nia anzi'che l’ ifteffa Pittura: di S.I- 
gnazio' pochiffimo' mutata fiafi fatta 
comparire‘ il. fovracennatò Santo‘, e 
pofto ‘il Quadro mutato fovra la por- 
ta interna del gran Corridore per cui 
fi va al Refettorio. Era molto amato, 
e ftimato il Bambini da que? buoni Re- 
ligiofi i quali tanziavano al fuo tempo, 
in quefto luogo però ‘non cellavano di 
frequentemente impiegarlo. ’ 

Nella ‘Scuola della Gramatica fu- 
periore del medefimo Collegio ‘eravi 
un altro Quadro di quefto valotolo 
Profeffore ,-rapprefentante 1’ Affunzio- 
ne di Maria Vergine, ma fpaive in 
tempo di mia. fanciullezza , mentre 

fre- 
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frequentavo le. fcuole, nè più fi vi. 
de, fottentrando ad occuparne il luo- 
go, una Immacolata Concezione col 
Bambino, d’ invenzione tedefca , t:a- 
vagliata diligentemente da Francefco 
Pellegrini noftro Pittor vivente inca- 
nutito nelle fue fatiche, e nello ftu- 
dio . 

Nel Corridore , che conduce all’ in- 
terna Porteria;, in un Quadro medio- 
cre, $ Ignazio genufleflo con una G!o- 
ria al difopra , e noftra Signora trà 
le nuvole . | 

Nell’ Oratorio della Penitenza al- 
tra volta indicato fi vedono due Qua- 
dri con il fuddetto Santo, e S. Fran- 
cefco Saverio, entrambi in piedi, col- 
locati lateralmente ai pila@tri dell’ 
unica Cappella. 

Lavorò molto il Bambini per ta fop- 
prefla Compagnia di Gesù, e fu trat- 
tenuto prefso que’ PP. cinque anni ; 
fece diverfi Ritratti (parfi per il Col- 
legio, ed in oggi non curati , o pri- 
ma della foppreflione andati a male, 

i per- 
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perchè , fuor d’ uno, o due, altri più 
non fe ne vedono di fua mano. 

Fu condotte Giacomo a Mantova, 
e dipinfe per la loro Chiefa una Pa- 
la, la quale viene confiderata una 
delle fue opere migliori, ove efpref- 
fe S. Ignazio, S. Francefco Saverio, 
ed il B. Luigi Gonzaga. 

Nel Monaftero delle Monache di S. 
Guglielmo, in picciolo Oratorio, due 
Quadri compagni con S. Catterina 
Martire, ea altra Santa Vergine . 

In una Cappelletta del fuddetto 
Monaftero pure un Quadro con la SS. 
Vergine in aria, e su il piano 1 San- 
ti lbomenico, e Francefco. 

In Cafa degli Eredi Ungarelli, una 
Tavola in diverfi (comparti divifa, con 
varie minute diligenti ftoriette. 

In S. Bernardino, picciola Immagi- 
ne di Maria col velo in capo. 

Nell’ interna Chiefa di S. Maria 
Maddalena, la B Vergine del Rota- 
rio, a piedi S. Domenico, e attorno 
i quindici mifterj , e due Quadrecti 

per 
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per traverfo , efprimenti in piccolo 
facre ftorie . 

Come dello fteflo carattere fi ve- 
dono due mezze Figure dipinte su il 
muro nella Chiefa interiore delle Mo- 
nache di S. Vito ; e quefte fono la 
Vergine Santiffima lattante , e S. An- 
na . Narrano le fuddette Religiole , 
che pochi anni prima erano intiere, 
quefte Figure + ma furono cancel- 
late con altre diverfe Pitture {par- 
fe per il Monaftero fimilifime a quel- 
le ; dicon Effe , che eravi un gran 
Crocefilfo, una Vifitazione di S* Eli- 
fabetta figurara al naturale , e diver- 
{fi Ritratti, e Figure; e ciò per certe 
fcrupolofità entrate in rapprefentan- 
ze così ferie, e fante. 

Nella Chiefa del Confervatorio di 
S. Margherita dipinfe nella fuffitta la 
Vergine Martire entro la caldaja , ed 
in altro dei varj riparti, la Virtù del- 
la Penitenza 

Nella Chiefa dei Cappuccini dipin- 
fe su I’ abbaffamento dell’ Altare di 

S. 
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S. Antonio con fomma diligenza di- 
verfe ftoriette , ma in oggi reftano 
coperte da una Immagine della Bea- 
ta Vergine detta del buon Gonfiglio, 
e dai troppo dilatati ornamenti , € 
fiori di fua cornice. 

Nella Chiefa:di S. Stefano fi vede- 
vano fei Quadretti difpofti attorno di 
un’ Immagine della Madonna di rilie- 
vo antichiffima , ma al prefente ef- 
fendo riabbellita la Chiefa,, non più 
fi veggono , e nè meno l’ iftefla Ma- 
donna . 

Per i Confratelli della Croce fece 
fette Quadri divifi per i muti del lo- 
ro Oratorio, rapprefentanti al natu- 
rale la Paflione di Gesù. Crifto , cioè 
Gesù prefo nell’ Orto, la Flagellazio- 
ne del medefimo , la Coronazione di 
Spine, Pilato, che lo moftra al Po- 
polo dalla loggia fuperiore , il portar 
della Croce , la Crocififione di eflo 
Salvatore tra i due Ladri , la depo- 
fizione di Croce con moltitudine di 
figure. 
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Nella Metropolitana fovra le Cane 
torie ai fianchi dell’ Organo a mano 
deftra, due Quadri, i quali fervivano 
di Pala a due dei molti Altari nella 
Chiefa vecchia, in uno S. Agata ,e 
S. Biaggio , nell’ altro dipinfe S. Car. 
lo, e S. Apollonia. Parimenti fi ve- 
| devano fparfi per l’ antica Cattedra» 
ie diverfi Quadri dell’ iftelfla mano, 
i Annunziazione, S. Francefco d’ Af- 
fifi S. Carlo, e S. Francefco di Paola. 

Nel Monaftera di S. Agoftino , bella 
Copia della Madonna genuflefla , che 
adora il Bambino depofto tra i fiori, 
dagli originali dell’ Ortolano. 

Nel Monaftero di S. Lucia picciola 
Madonna lattante, ed in altro Qua- 
: dro la Santiflima Trinità tra le nu- 
vole, e due Santi genuflefi di fotto; 
come pure la Madonna di Firenze in 
pieciola Tela. 

Nella Chiefa de’ Minimi di S. Fran- 
cefcodi Paola,la Annunziazione al fuo 
Altare egregiamente dipinta ad imi- 
| tazione della prelodata di Firenze . 
Tom. Ill, B Que- 
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Quefta in Ferrara è l’ opera più bel- 
la, e più confiderata dei noftro Gia- 
como . 

A fomiglianza di queto Quadro, fat- 
te dallo ftello Autore con  eftrema 
diligenza fu il rame ho io pure due 
gentiliffiime mezze Figure in piccolo. 

Neila Chiefa di S. Francefca, il Qua» 
dro dell’ Altare a manodeftra, ene 
trando, ove la Vergine Santiffima su 
le nuvole, e su il piano S. Benedet= 
to, ed il B. Bernardo Tolomei. 

Nella Chiefa della Confolazione, S. 
Margherita Vergine , e Martire, nno- 
matiffima Copia dall’ Originale dell’ 
Ortolano trafportato a Roma. 

Nella Chiefa di S. Giovanni Bat- 
tifta de’ Canonici Lateranefi, un Qua» 
dro con in alto la Madonna di Reg- 
gio, e S. Carlo Boromeo , e quefto fov- 
ra il primo Altare,entrando, a man de- 
fia. 

Nel picciolo Oratorio della Doga- 
na,il Quadro dell'unico Altare con 
la B. Vergine fu le ftuvole; e fu il 
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piano S. Carlo , S. Giorgio ; e S. Fran- 
celco d’ Affifi. 

Nel Monaftero diS. Gabriele, due 
Immagini di S.Carlo, unain grande, 
c l’altra dipinta .in piccolo con di-. 
verfa invenzione. 

In S. Catterina di Siena, nell’ in- 
terno Chioftro, picciola Madonna lat- 
tante dipinta fu l’ afle. 

Nella Cappella di Cafa Villa an- 
nefla alla Chiefa de’ Conventuali, la- 
teralmente all’ Immagine del Croce- 
filo di rilievo, S. Francefco, e S. An- 
tonio di Padova veftiti di grigio all’ 
antica. 

Diverfi lavori fuoi , fsecialmente 
de’ Ritratti fe ne vedono ne’ Palazzi, 
e nelle Cafe della noftra Città,tra- 
vagliati con gran diligenza. 

In Cafa de’ Signori Vigna ho ve- 
duto un Quadro per longocon la SS. 
Vergine in alto, e fu il piano San-. 
ti diverfi . 

Ho acquiftata non è molto una mez- 
3a figura al naturale di Maria Sane 
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tifima molto diligente , e ben con. 
fervata, e fra le cento che le ne ve- 
dono fomiglianti di varj Autori an- 
che eccellenti , la più bella viene 
quefta confiderata , e affatto fimile 
nel gufto , e tenerezza del colorito 
alla prelodata della Chiefa de’ M ni- 
mi. 

Era il Bambini giovane molto in- 
c'inato alla Caccia, e tutto que! rem- 
po, che poteva rubare a fuoi (tudio- 
diofi efercizj lo fpendeva a formarfi 
con quefto troppo faticofo diverfivo 
la propria ruina, logorandofi affatto 
la falute; nè andò guari, che perl’ 
umidità contratta, e lo slenamento 
di forze in così violento efercizio, fi 
tirò addoffo una lenta febbre, la qua- 
le prefto dichiarofli infelice foriera d° 
una fpaventofa Idrope , che in bre- 
ve lo refe non folo impotente per o- 
pere grandi , ma per fin di muover 
paflo. Standofi continuamente a fe- 
dere, lavorò diverfi anni lentamente 
per alcune Chiefe della fua Patria, 
e per 
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e per diverfe Cafe particolari. 

Per la Chiefa del buon Amore la 
Madonna di Reggio, e diverfì Santi. 

Per le Stimate, nella Cappella Be- 
vilacqua la Pala con la Vergine SS., 
S Carlo, e S. Francefco Saverio in 
picciole Figure . 

Per la Chiefa di S. Apollinare, di- 
verfe Immagini di Sante, intorno ad 
un’ antica Immagine di Maria. 

tn S. Giuliano incominciò la Pala 
all’ Altar del Titolare; ma non po- 
rtendola terminare, lafciolla a Cefare 
Croma , perchè fuppliffe alla fua im- 
potenza. 

In Cafa del Sig. D.Cefare Vetto- 
ri,un S. Carlo, e qualch’ altra delle 
fue ultime cofe, le quali fi danno a 
conofcere bensì più diligenti , ma 
fnervate, e languide ; di fimili ne ho 
ritrovate in diverfì luoghi, che tra- 
lafcio per brevità : poichè giunto al 
fefto anno di fua lunga, e nojofa malat- 
tia”, travagliava per follevarfi con una 
eflrema lentezza , e finalmente ceder 
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dovette alla violenza del fuo ‘malo- 
re; memore pertanto della morte) di 
cui andava amaramente aflaggiando 
di continuo il pericolo , fin dal fu- 
nefto incominciamento del fuo morbo, 


fi volle far preparareil fepolcro hel- 


la Chiefa degli Angeli , ove poi , fet- 
te anni dopo fu fatto feppellire dalla 
dolente Moglie, e da fuoi figliuoli afe 
flitti per la perdita di sì buon Pa- 
dre, il quale incontrata avea la mor- 
te con efemplare, e lunga raffegna- 
zione, e da vero timorato Cattolico, 
effendo ftato prima venti mefi immo- 
bile fu la fedia, come una ftatua. 
Lafciò dunque di vivere Giacome 
Bambini nel 1629. in età poco più 
di quarant’ anni. Sovra il fuo fepol» 
cro fi legge la feguente Ifcrizione + 


DI Os: 
JACOBUS BAMBINI PICTOR, 
SIBI, ET SUIS H2EREDIBUS 
HOC SEPULCRUM FIERI FECIT 
ANNO DOMINI 1622, 


GIU. 
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GIULIO CROMER. 


viveva nel 1600. 


SU Giulio Pittor Ferrarefe., per» 
chè nato in Ferrara;nel 1572. da Pa- 
renti quì trà noi ftabiliti, ma. origi- 
i narj di Slefia., e perciò finchè  vif(- 
fe fu fopra nominato il Tedefco . Era 
diligente Scolaro di Domenico Moni 
in compagnia del noftro Bambini » 
affocciato alla nuova Accademia dei 
Difegnatori del Nudo .in Mirafole., 
i come fi è detto, Non fu pago però del- 
le direz'oni del fuo intollerante Mae- 
ftro, ma volle raffinarfi, ed arricchir- 
fi di nuove cognizioni , col copiare 
da begli Originali un modo più ftu- 
diito, anzi cercò di bene impoflef- 
farfi della Architettura, onde i fuoi 
Quadri per ordinario, fono con bei 
pezzi difabbiiche , e colonnati, ce fca- 
le, e balautre magnificamente nobi- 
Litatie o B 4 Pare 


Partito il Maeftro da Ferrara, comin- 
ciò a mettere in pubblico le opere 
fue, e farfi gran nomein fradi noi, 
e di quefte varie fi vedono, le qua» 
li anderò quì fotto indicando . 

Nella Chiefa di S. Andrea,al fe- 
fto Altare nella navata a Mezzo giore 
no, la Pala con la Beata Ritta da Ca- 
fia, come pure di Effo, negli Orna- 
ti della picciola Cappelletta, tre Qua- 
dretti . 

Nella Chiefa della Madonnina una 
Copia dal Originale dell’ Orto'ano po- 
fta lateralmente alla Cappella mag- 
giore , ed éfprime il Redentore de- 
pofto in braccio alla Madre fua San- 
tidima affiftita dalle altre Marie , e 
S. Giovanni ; fotto la qual’ opera fi 
legge la feguente ifcrizione . 

s, Jo Giulio Cromer copiai la pre- 
55 {ente opera dell’ Ortolano nel me- 
,, fe di Decembre dell’ Anno 1607. 

Nell’ Oratorio foppreflo della Scala 
eravi bellifimo Quadro efprimente la 
Pretentazione al Tempio della Ver- 

gine 
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gine Santiffima fanciulla, ove nobis 
le, e grandiofa Architettura, (calina» 
te, e colonnati inventati bizzarramene 
te alla tedefca ; © fopra di queta 
gran Tela ,altra pertraverfo con una 
Sibilla coricata . 

Intorno all’ Ornato del bel .Qua. 
dro dì Francefco Francia Pittor fa- 
i mofo Bolognefe nel Seco'o xv. , il 
i quale ferviva di Pala all’ Altar mag- 
giore, eranvi picciole iftorie in tanti 
Quadretti , opere diligenti di quefto 
Autore . 

Nell” ifteffo luogo a mano deftra, la 


Vergine , che prefenta il Bambino 
o) 


al Tempio, inventato parimenti con 
folta Architettura ;; fopra il fuddetta 
Quadro altra Sibilla. graziofamente 
coricata . 

Come parimenti a'tro Quadro nel 
medefimo Oratorio, con efpreflo il fe- 
lice Tranfiro della Santiffima Vergine, 
ed in vaga attitudine foprappoftavi 
fecondo il folito, una Sibilla; tut» 
to fparve, nè più &i vede, o fi vedrà 

quane 
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quanto di bello. fin’ ora ho defcritto, 
circa il prelodato Oratorio, di quefto 
wulotolo Uomo, perchè, infiemne con 
moltiflime altre Opere de’ noftri più 
infigni pennelli, pochi anni tà mifera- 
mente Ci venne rapito. 
Nel Refettorio de’ fopprefli Gefuici, 
tin ‘Quadro con grandiofa Architet= 
tura , efprimente la Coronazione di 
Spine del Signor. noftro Gesù Crifto. 
Nella Chiefa di Santa Margherita, 
dipinfe quattro Tele per la fuffitta . 
Nei fovra indicati riparti ‘minori 
del Quadrato di mezzo, e(ptimen- 
ti azioni diverfe della Santa Vergi- 
ne e Martire, e fpecialmente quan- 
do in carcere infaltata venne dai De- 
monj': in altro Ela pure al campo 
veltita da paftorella, e tentata da 
Olibrio dr 
Nell’ Oratorio della Crocetta dipin- 
fe in quattro Quadri, che ornano a 
muti la Cena del Salvatore , la La= 
vanda de’ piedi fatta a. fuoi Difce- 
‘ poli, l’ Orazione del Mes 
iC0 
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| Orto, la forprefa de’ Soldati venuti 
per catturarlo quando loro IIPorE TE 9 
| Jo fon quello, 
In S. Maria in Vadola Pala dell’ Al- 
tare di S. Gertrude, che da qualcu- 
no fi vuole di fuo figlio Cefare ; co- 
me pure in quefto gran Tempio la 
terza vaftiflima Tela della foffitta fo- 
ì pra la porta, con la Prefentazione di 
Maria Vergine in mezzo a  moltitu= 
dine di Figure , ‘e nobile Architettu- 
ra troppo ben difegnata in rigore di 
foffitta, per credetla anch' effa di {uo 
Figlio, 
Dipinfe ancora per diverfe Chiefe 
dello Stato di Ferrara, cioè pet la 

icciola Città di Comacchio , per la 
erra d’ Argenta , nella Villa di Oc- 
chio bello , ove fece la Pala all’ AI 
tat’ di ‘S, ‘Carlo; 

In molte Cafe parimenti travagliò 
bei Soa , edin diverfi Palazzi del- 
la noftra Città, 

Nel Palazzo Dianti fi vedeva una 
Diana ignuda ; e dicono affai bella‘, 
Ap- 
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Appreffo di me tengo un S. Nico- 
la da Tolentino mezza Figura vefti- 
ta di bianco, come ufano gli \ Agofti- 
miani dalla Solennità del Corpus Do- 
mini fino ad ogni Santi , nel qual 
tempo cambiano il colore di nero in 
bianco, ma ne’ loro recinti : quefta 
mezza Figura in piccolo pare guar 
data dagli Originali di Giovanni Abac 
Tedefco . 

Fu bel Pittore Giulio Cromer, di 
carattere fodo, con molta proprietà 
nelle fue Figure, e perchè affai ac- 
cordato, un poco languido nel colo- 
rito, per.cui fi moftrò molto diver- 
fo dal fuo Maeftro Domenico Moni, 
e dal fuo compagno: Bambini, di lui 
però più felice nell’ invenzione , e nel 
gufto . 

Amava nel creare i fuoi foggetti 
la farragine, ma nel medefimo trat- 
to la buona difpoflizione : pratichifli- 
mo di prospettiva, piantava ottima» 
mente, e difponeva le Figure, con- 
decorava i fuoi Quadri con pezzi di 
grane 
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grandiofe fabbriche, e colonnati , e 
talora ornati al gufto germanico; fi 
accoftava più al Caracetco , ed alla 
fcuola Bolognefe , che al vivo colo» 
rire, e muovere de’ Veneziani Dipin- 
tori: in fomma parlano abbaftanza le 
opere fue per indicarlo qual Egli fof- 
fe a riguardanti, e lo dinotano mole 
ito commendevole :Profeffore . Morì 
finalmente d’ anni 60. ai 7. di Set- 
tembre del 1632., e lafciò Figliuo 
li, dai quali fu fatto feppellire nella 
Chiefa di S. Maria in Vado: frà que» 
fti fuoi Figli, uno venne da Lui am. 
macftrato nell’ arte pittorica , e fu 


Eflo. 
<—oro cina 


CESARE CROMER 


ERI n 


Pirttor Ferrarefe ,che veramente non 
giunfe ad acquiftarfi tanta riputazio- 
ne, come il Padre : quefto Giovane, 
per altro ftudiofo, fu chiamato a fi- 
nir 
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nîr 1° opra lafciata imperfetta da Ba- 
ftianino in .S. Giovanni Confraterni- 
ta, e terminò eziàfdio il S. Giulia. 
no, che poc’ anzi fi dille effere fta- 
ta opeta del valorofo Bambini non 
finita, per cagione della fua morta! 
malattia. 

Diverfe opere abbiamo di fua in- 
venzione dalle quali fi (copre in Ce- 
fare un lodevole Pittore, ma non da 
paragonarfi a fovtaccennati. 

Degli Angeli fotto il Quadro pre- 
lodato del Baftianino, dal Cromer 
compito, Eflo fu l’ Autore, | 

Eranvi nella fuddetta Chiefa di S. 
Giovanni dodici Quadretti con dodi. 
ci Apoftoli ;e fi fuppone , che fieno 
ftati venduti con diverfi Quadri fomi- 
glianti. | 

Nella fteffa , la Decollazione di S. 
Giovanni Battifta, e fi vuole, che que- 
fto Quadro fia ftato da Lui dipinto 
quando era ancor giovane . 

. Nella Metropolitana, prima d’ effer 
ridotta all’ ultima moderna forma , 
eranvi 
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i eranvi del medefimo Cromer., SS. 
| Giorgio, S. Maurelio je la Rifurrezio- 
ne del Salvatore . 

Nell’ Oratorio foppreflo di S. Seba- 
ftiano, tra i molti Quadri levati era- 
vi fuo lavoro il S. Martino battuto 
| con verghe. 
| Nella Chiefa della Confraternita 
i di S Martino, il Quadro del Santo 
in fondo al Coro, infieme con San- 
| ta Beatrice Martire. 

Nell’ Oratorio di S. Lodovico, due 
gran Tele, nell’ una la prefa di Da- 
mietta, nell’ altra la morte di det- 
I to Santo Re. 

In S. Andrea all’ ultimo Altare 
| della parte finiftra, S. Catterina Ver- 
i gine, e Martire tra le ruote. 

Nello ftelo gran Tempio, i due Qua- 
dri laterali del Presbiterio, con \ef- 
prefla la vita, e morte del S. Apo- 
{tolo titolare . 

Nel. Maeftrato dipinfe col Ricci, e 
col Ghirardoni diverfe golette nei 
Cammini. 

Qual- 
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Qualche cofa. del fuo fi ;vede nel- 


le Cate ,ed io confervo una:bella co- 
pia fatta da quefto Pittore del)a na- 
fcita di Gesù Crifto tolta dall’ Origi- 
nale del Palma . Morì in Ferrara , 
ma non abbiamo precifa notizia del 
quando accadefle la fua morte e fi 
fuppone fepolto in S. Maria in Vado 
preflo le Ceneri di fuo Padre. 


get GI 
FRANCESCO NASELLI 


fioriva nel 1620. 


PET Acque Francefco da nobil fami. 
glia Ferrarefe., e fin dalìa {ua fan- 
ciullezza fu inclinato a dipingere per 
fuo piacere , fi diè per tanto a ftudia- 
re avidamente i principj delì’ arte, 
e giunto alla Giovinezza fi affocciò al- 
la fovracennata adunanza per dife- 
gnare il Nudo come s’ è detto, e ne 
riufcì così fortunatamente come ben 
lo moftrano le opere fue, le Lo lo 
Iingie 
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indicano gran Maeftro. Non fi mife 
! alla Scuola di neffun Profelfore , e 
ftando nella propria fignorile abita- 
zione fi applicava da fe a quefto lo- 
devole efercizio, e con tale riufciîta, 
| (che hon può fare un genio anima- 
tore? ) che le fue opere fi fono ve- 
dute al confronto de’ più valenti Pig- 
i tori de’ fuoi tempi non reftar niente 
i al difotto, e fpecialmente nel prelo- 
dato Oratorio della Scala fi ammira- 
va in paragone del Caracci,dello Scar. 
? fellino, del Bononi, e d’ altri Infi- 
gni Uomini il fuo gran Quadro di 
propria invenzione, con la facra Fa- 
miglia ripofante nel viaggio d’ Egit- 
to, e la Sibilla fovra di quello co- 
ticata in maeftofo atteggiamento, il 
tutto così grandiofo, magnifico , e pie- 
no di colore, che almeno poteva dir- 
fi non la cedere un atomo agli altri. 

Quetto fuo ftudio , che lo conduf- 
fe ad effere nell’ arte pittorica un Uo- 
mo affai diflinto, fu fatto da Eff» fov- 
ra il Nudo; e sù le opere più ftu- 

Tom. 111. C pene 
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pende degli altri, e in particolar mo. 
do de’ Caracci, e del Guercino , 1! qual 
Giovane Centefe Pittore. del noftro 
Stato moftravafi allora in ogni fua pro- 
duzione un miracolo di braura., co- 
me nel principic del Secolo decimo 
fefto Anronio Allegri da Coreggio , 
per la qual cofa non ufciva fuori nuo- 
va opera di quefto prodigiofo  inge- 
gno, che non veniffe tofto più volte 
ricopiata per fuo Mtudio dal noftro 
diligente Francefco Nafelli, il quale 
lavorando fenza aver bilogno di ritrar- 
ne profitto ; poteva a tuo bell’ agio 
fpendere il tempo in sì lungo re- 
plicato travaglio. Così far foleva del- 
le opere del famofo Lodovico Carac- 
ci, e dell’ incomparabil Guido , e ne 
vien poi, che molte di quefte belle 
replicate Copie in divetfe grandezze 
se ne ritrovano per i Palazzi, e Ca- 
se de’ noftri Cittadini . 

Era molto di lui amico un certo 
Abbate Olivetano , il quale più vol- 
te lo pregò a voler qualche cofa di- 


pin- 
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pingere per fuo ftudiofo interteni- 
mento, onde ornate la Chiefa fubur- 
bana di San Giorgio, ma umile, e 
prudente , che Eflo era, dichiaroffi 
di non faper come fervirlo decente- 
mente, e che di fua invenzione non 
aveva coraggio di cimentarfi a fron- 
te del bel quadro di Benvenuto , e 


‘ d’altri efiftenti in detta Chiefa , la 
| quale difficoltà fu fuperata., con pro- 


porglifi dall’ Abbate amico accor- 
tamente il partito troppo conforme 
al fuo genio, perchè non lo abbrac- 
ciafle.;; cioè di portarfi feco a Bolo- 
gna, e nel Chioftro famofo di San 
Michele in Bosco ricopiar le opere 
di Guido , e.dei. Caracci dipinte fu 
il muro , e.ciò fare con la folitaà fua 
natural difinvoltura,e facilità, per 
cui fpeffo confondevafi l’ originale con 
la.copia. Accettò l’ impegno, ed.in 
Bologna dipinfe le due gran Tele sle 
quali al prefente fi veggono ai lati dell’ 
Altare, ove dal. Garofolo è dipinta 
la Vifitazione de’ Magi, così egre- 
Cè gia- 
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giamente riufciti con maraviglia de’ 
ftefli Bolognefi, che mentre da Eflo fi 
dipingevano ammiravano il fuo azzar- 
do, ed il fuo talento : ma nel traf- 
porto da Bologna a Ferrara delle due 
gran Tele rotolate, e legate con cor- 
de , in gran parte fi tuinarono , e 
quì fi vide in impegno il noftro 
Francefco di dar nuovo faggio del 
fuo raro ingegno col ridipingerle qua- 
fi intieramente, portando nella fan- 
tafia troppo impredi i bei originali, 
per non temer di sbaglio, onde potè 
fu le traccie rimafte nelle tele rimet= 
ter l’ opera inquella perfezione , che 
ora |’ ammiriamo. 

Per fa:fi poi conofcere a quei Re- 
ligiofi, i quali contanto plaufo rice- 
vettero quefte fue pitture , ch’ era 
capace di fare altrettanto di fua invene 
zione,dipinfe il Quadro molto ftimato, 
€ bello, che fi vede nella ifteffa Chie» 
fa elpofto fovra 1’ Altare preflo a quel- 
lo del SS. Sacramento, ove efprefle 
S. Francefca Romana guidata dall’ 


An- 
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Angelo, la. qual opera’ fa ben tetti 
monianza del fuo. valore; come. poi 
tutte le: altte opere fue .feguono a 
d'imoftrarlo celebre Dipintare di un 
Carattere grandiofo,di un dipinto mot- 
| bido;:di un: colorito vaghiflimo , e di 
una forza fella macchia torprenden- 
dente ; e \quefte fono, 

Nel Duomo antico era dipinto in un 
femicircoio:topra l’ Altar maggiore 
un Prefepio con:diverfì bei nudi Ca- 
raccefchi di fua invenzione , come 
viene riferito. 

Nella Chiefa de’ Sébrini ai lati del- 
la Tribuna la Cena del Redentore, 
e.lo fteflo feduto a Menfa nella Ca- 
fa di Lazaro. Si crede òpera fua. 

Nella Chiefa della Certofa, il bel 
San Girolamo moribondo in atto d’ 
efler Comunicato , copiato dagli Ori- 
ginali de’ Caracci, opera , che lo ren- 
de immortale. 

:In.S. Francefco nella Cappella di 
S. Elifabetta appefo a un muro late- 
rale, un Quadro grande con l’ Af+ 

C 3 fune 


32 
funzione di Maria Vergine È pittura 
di (ua invenzione. <: 

Nell’ Oratorio: della ‘ Svald dlore: al 
fovraccennato vi era dello fteffo ba Pa- 
la dell’ Altare a man:deftra con: la 
vifitazione della Santiffima Vergiate. +1 
S. Elifabetta. 

Nelle ftanze del Mondi della 
Certofa due ‘Tele pet traveriòo !lem- 
brano di Lui Copie levate dagli Ori. 
ginali del Guercino > « 

In S. Maria di Bocghé ili i Crocefif- 
fo con la Santiffima Vergine, esSan 
Giovanni fi crede pa ano di gue u- 
tore. 

Su la porta della Sagriftia nella 
Chiefa: di S. Antonio. vecchio :) uh 
Quadro grande con Maria Veigine 
di Loreto, € fotta efprefle le Anime 
del Purgatorio, 

Nella Sagriftia delle Monache di S S. 
Agoftino fi vuole che. il 'S. Giovanti 
Battilta detto d’ Autore ignoto! fia 
veramente ‘di Francefco:Nafelli!.! 

Come nel Convento di quefte:Re- 

ligio» 
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ligiofe fiivede una bella Copia di un 
: Salvatore , il quale porta la Croce; 
dagli originali dei Doflo:. 

Nell’ Oratorio di S, Aleffio sù 1° 
unico Altare la Pala con la Vergine 
Santiffima , il Bambino , il Santo Ti 

tolare, e San Francefco d’ Affifi. 
© Nella Chiefa di S. Apollinare {o- 
i pra la porta la Madonna di Reggio 
tia le nuvole, e sù il piano S. Fran- 
cefco, e S. Giufeppe, e in fundo al 
Coro il fuddetto Santo Arcivelcovo, 
e Martire. 

Nella Sagriftia della Confraterni» 
ta del buon Amore, un Quadro con 
una S. Vergine, e martire : fi dice 
eflere ftato da Efo copiato da bell’ an- 
tico Originale. 

Nella Sagriftia della Chiefa di S. 
Chiara, detta delle Cappuccine y'un 
S- Girolamo. 

Nel Coro ‘della Chiefa detta della 
Confolazione un Quadro con varj San» 
ti, e Maria Santiffima tra le nuvo- 
le , che da diverfi vien cieduto di 
C 4 que- 
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quelto Autore , ferve di Pala all’ 
uitimo Altare , la Vergine in aria, 
e molti Beati dell’ Ordine loro sù. il 
piano. | 

Neila Sagriftia di S. Maria in Va- 
do, Quadro per traverfo , ove la fu- 
ga deila Sacra Famiglia in Egitto, 
il quale fembra di fua mano. 

In Sagriftia della Canonica di S. 
Giovanni Battifta S. Giovanni al de- 
fe:to. 

In S. Andrea, S. Giriulamo fedens 
te in atto di contemplar Gesù Cri- 
fto, Tela, che ferve di Pala al fecon- 
do Aitare a man deftra entrando. 

Nella Chiefa parrocchiale di S. Lu- 
ca in Borgo, un Quadro rapprefen- 
tante la coronazione di fpine del Sale 
vatore. % 

«In una delle prime Cappelle a man 
deftra nella Chiefa di S. Francefco 
fu meflo poco fa appefo al muro un 
Quadro , ove un Ecce homo quafi nu- 
do fedente fovra di unfaflo opera vi- 
va del Nafelli. 

Nella 
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| Nella Chiefetta de’ battuti Bianchi 
! fovra la porta bellifima Tela, ove ef 
preffa la flagellazione di Gesù Crifto 
copiata dagli originali de’ Caracci. 

Molte. opere tue. fparfe fi vedono 
pelle Cafe de’ nobili, € di moiti pri» 
vati Cittadini, come.ne' Monafteri di 
| quefta Città di Ferrara, che > lungo 
farebbe il mentovarle tutte.) . 

Una bella Cena del Signore.vede- 
vafi in Cafa Cananialtempo del Sig. 
Scipione dilettantiffimo di pitture, a- 
vendo ammirato: di Effo qualche di» 
ligente difegno, e ficcome buon' a- 
mico,e Padrone} ch’ erami nella più 
frefca mia Gioventù,moftravami anco- 
ra diverfe pitturette,o miniaturé, ope- 
re di fua mano efeguite con fommo 
ftudio su la pergamena ; aveva; for- 
mata quefto dotro Signore un infigne 
raccolta , ora divifa tra la Cafa Ro- 
verella, la Cafa Berni ye la famiglia 
Barotti.. 

Molti Quadri di quefto Autore fi 
vedevano nelle abitazioni de’ fuoi E- 
redi- Nelle 
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Nelle ftanze Abbaziali del :Mona- 
ftero di S, Bartolomeo tre Quadri mol 
to vivi, cioè le nozze di Cana , il 
convito di Baldaflare , e' la ‘cena del 
Farifeo, due delle quali 1torié: fono 

iù, in grande replicate in Reféttono 

Nei Convento di‘S. Gabriele Mo- 
nache Carmelitane Quadro! con S. Gi- 
rolamo Cop. dai Caràcci. 

In quello del Corpus Domini altro 
quafi fomigliante!: 

In Cafa Leccioli mezza ‘figura del 
prelodato Santo grande al naturale, 
come pure mezza figura del' Salvatore 

In Cafa del» Sig: D. Cefare Vetto. 
ri gran Quadroscopiato dall’ ‘'Origi- 
nale del: Guercino; ove la Madonna 
in alto ,'e sù il: api S. Pietro , e 
S. Francefco. 

In Cafa del ‘Sig. Francelco Rizzo- 
ni, una belliffima Copia della vifita- 
zione ide’:Magi ‘del Garofolo , già an 
mnunziata nel Tomo antecedente, ed 
una Madonna genuflefla , che adora il 
Bambino. 

Nel 
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Nel Convento degli Agoftiniani fo- 
novi: varj Quadri ge fpecialmente un 
S. Girolamo al deferto. . 

‘Nel: Convento» degli i Angeli ‘altro 

S. Girolamo fedente tutto nudo in at 
to di fuggellare:una lettera eplta 
dai Caracci. 
(Altro quafi fomigliante + edi un po» 
co più in grande dello ftefflo Autore. 
fi vedeva nella inobil Cafa: Nowara , 
ora paflato preffo»il'Sig. ni av 
lettante: di pitture 4) | 

In Gàfa del Sig | Gaetano: Melloni! 
Mezza: figura di Davide. trionfante 
‘'oln Cafa del Sig: ‘D; Alfonfo Vara- 
nivwi Camerino un S. Giovanni al 
defe fto è 
“In Gafa Rafpi die Ricranti fovra 
una ola Tela:; un: Vecchio ‘ed un 
Fanciullo, e foprasla: Tavola S. Ses 
baftiano ; ed un'Santo velito da: Guer- 
tiero , tolto da'un-antico Originale, 
che fembra del Franza: È 

Due Quadri erano una volta pref 
fo il fu Angelo Migliari, de’ quali più 
non 
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mon fi sà dopo Ta fuamorte., Dediera- 
no due belliffimi. Santi ignudi. fedu- 
ti in terra. | agi è 
Nella Sagriftia della Villa» di \Co- 
logna,. un S. Francefco orante; : 
Tengo preffo di me di quefto ino- 
bile Autore una bella mezza. figura 
al naturale di $. Franéefco copiato 
dagli Originali \dél Vanni. 
. Faticò' molto îlnoftro Nafelli.;qua- 
fi avefle.: bifogno! difprocacciarfi per 
quefta via il foftentamento ;tanto..può 
Ja inclifazione ad una'proteffione co- 
sì laboriofa . Cefsò finalmente. di vii 
vere nell’ Anno ;1630. inetà non mol. 
to avanzata., latciando di Effo Ini éter. 
na la ricordanza nelle fue grandio- 
fe, e vivaci: pitture, che.còsì facilmene 
te: non, fi frammifchiano con le altre; 
perchè d’un’ carattere tutto fuo par- 
ticolare. Fu fepolto con grande ono- 
re nella Chiefa della: Rofa co’ fuoî 
nobili Antenati,;..7 | 


GAS- 
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'‘GASPARE VENTURINI 


Viveva nel 1612. 


FU Gafpare Venturini Pittor Fer- 
rarefe nato nell’ Anno 1570. da Pa- 
renti Veneti ftabilitifi in Ferrara fin 
dagli Anni 1550. in circa fu fcolaro 
di Bernardo Caftelli Genovete, e con- 
vien dire ch’ Ello in fua Gioventù 
moftraffle Natural Genio per la pit- 
tura, per cui i fuoi s’ induceflero ad 
allogarlo fuor di Paefe preflo ad ec- 
cellente maeftro, onde apprender me- 
glio 1! arte, a cui lo credevano dal 
proprio talento fofpinto , o che più 
veramente conghietturando; ( poichè 
Ferrara era baftantemente fornita di 
Maeftri, per non cercarne altrove ) ac- 
cafo trovandofi lontano dalla © Patria 
co’ fuoi Genitori da Giovanetto .ve- 
niffe lafciato nella Scuola di Bernar- 
do Caftelli prelodato , ottimo Pittore 
{co- 
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{colaro-=del Cambiaggi, ma più cele. 
bre diflegnatore , ed inventore di far- 
raginofe iftorie ; quello effendo, che 
in più modi inventò, e diflegnò le fto- 
rie del Taflo , le quali ‘incife fi ve- 
dono in varie forme , e per diverfe e- 
dizioni in fronte ai canti della: Ge- 
rufalerne liberata, Poema eroico di que- 
fto famofiffimo Poeta. Morì il Caftelli 

Da quefto  rinomatiffimo. Maeftro 
per tanto apprefe l’ arte il noftro Gaf- 
pare, e ne ritraffe non ordinario pro- 
fitto ,, come fi {corge da fuoi dipinti 
al pubblico efpofti ; ed efiftenti ap- 
preflo i particolari. 

Nella Chiefa de’ Padri Cappucci- 
ni dipinfe fopra i fportelli.del Corto 
S: Bonaventura, e Ss. Antoniodi Pa- 
dova, nella medelima Chiefa due por- 
telle , che chiudono Reliqu'arj,;con 
in piccolo efpreffe 1’ Annunziazione 
della Santiffima Vergine, e S. Chia» 
ra, e San Francefco.d’ Affi. 

Nella Chiefa degli Angeli sù I’ in- 
terno delle portelle. dell’ g..f la 

er- 


43 


Vergine, Santifima. Annunziata con 
I Arcargeio Gibrieie , figure gigan- 
telche se di fuori due Santi deil’ or- 
dine Domenicano. 

Nella Chiefa della Morte all’ AI. 
tar latetale dalla parte della ftrada 
in una gran Tela S Apollinate, che 
refuscita la fig'ia di Ruffino , iftoria 
elprefla con moltitudine di figure bell’ 
opera fua compita |’ Anno 1617. Sov- 
ra quefto Quadro udij una volta il 
fentimento di un intelligente affai 
dotto dello ftato Veneto, il quale eb 
be la compiacenza di ammirarlo mole 
tiffimo, e confrontarlo ad uno de’ fuoi 
più eccellenti Maeftri di quella età 
non ceflando di fare a quefta opera 
gran plaufo. 

Nella Chiefa di S. Giovanni Bat- 
tifta fopra l’ Altare a man finiftra 
entrando un ottimo Quadro, che fa 
contorno ad una Madonna antica di 
rilievo, efprimente S. Agoftino, e S. 
Ubaldo,con bei Piviali grandiofi toc- 
cati , come a fiori d’ oro,ed ornati 
di 
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di ftcriette minute foprale ftole, ope- 
ta molto ftimabile di quefto. valent’ 
Uomo. 

Nella Chiefa del Rofario di Cen- 
to un’ Immagine di Maria Santiflima 
col Bambino, e due altri Quadri. 

Nelle Cafe de’ privati ho veduta 
qualch’ opera fua . in Cafa Rafpi una 
Tela con la vifita de’ Magi molto ben 
mantenuta. 

In Cafa di un Medico noftro Cit- 
tadino una Pietà molto ben efprefla. 

Nell’ Palazzo del Sig. Conte Luigi 
Rondinelli alla tua Villeggiatura di 
Bell’ aria, un Quadro per traverfo, 
con due Santi Vefcovi. 

Nella mia raccolta confetvo una B. 
Vergine col Puppo in grembo S. Mi- 
chele da un lato, dall’ altro S. Gio- 
vanni Evangelifta mezze figure in 
Quadro per traverfo , che fembrano 
del fuo catattere: 

Da quefte fue opete ben efamina- 
te fi vede per altro, che prima di 
raffinarf nella fcuola di Bernardo Ca- 

ftello 
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ftello aveva ricevuti da Domenico Mo- 
i nîi principj, trapellando ne’ fuoi Di- 
pinti le traccie pure del Maeftro : 
quefto è il fentimento di varjInten- 
denti , e non è fuor di propofito il 
®creder ciò , fe nato in quefta Città 
negli anni,che il Moni teneva aper- 
ta pubblica, fcuola, col trafporto per 
la pittura , e troppo naturale , che 
fanciullo ancora preffo di quefto va- 
lent° Uomo i Parenti fuoi lo coliocafl- 
fero. 

Di:quefto Pittor Ferrarefe non ab- 
biamo maggiori notizie , oltre le quì 
efpofte fomminiftrateci da fuoi penel- 
li, che non lafcieranno ‘mai di ren- 
derlo. memorabile . 


nina era rene ea Dt e ee 
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GIAMPAOLO GRAZZINI 


Fioriva nel 1600. 


Nacque Gianpao!o da Piet Francefco 
| Grazzini nell’ Anno 1560. in Ferra- 
i LTom. IL D ra. 
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“ra. Quefti fa mai fempre pieno fin 
dalla fua più tenera età dei bel ge 
nio per la pittorica tacoltà di mo 
do, che cominciò da fe ad imbrat 
tar le carte conla cannetta, e lete 
le coi colori, fervendogli da Maeftri 
Pittori tutti di quel tempo conlle O 
pere , che elponevano , da Effo \am 
mirate, e coi lumi,ch' Egli deftra 
mente traeva dalla lor bocca. La fua 
Profeffione per altro da Effo non e 
letta, ma da Parenti fuoi, non fu già 
il dipingere, ma il meftiere dell’ Ore 
fice, e Bulinatore , I’ arte nobile del 
la Pittura prendendo per fuo paffa 
tempo . 

Dipinfe molte cofe per la Cafa fua 
di cui qualch’ una fi vede anco 
ra, e viene moftrata con compiacen 
za da fuoi Eredi i Signori Leccioli 
Cittadini Ferrarefi, i quali con gla 
ria le confervano. Quefto Pittore d: 
luogo ad un equivoco , trovandofi if. 
crizione fotto ad un Quadro di merita 
aflai, rapprefentante S. Eligio Vefa 

covo 


45 


covo, efiftente nella Chiefa di S. Giu- 
liano di quefta noftra Città, la qua- 
le dice . Gian Paolo Grazzini fece , e 
fi racconta un’Iftoriella in propo- 
fito di quefta ifcrizione , cioè , che vo= 
lendo l’ Arte degli Orefici nei nuo- 
vo Altare eretto in detta Chiefa a 
fpefe loro far dipingere la Pala di S. 
Eligio , fi efibiffe lo fteflo Grazzini 
Orefice per tale imprefa,e nel lun- 
go fpazio di fette od ott’ Anni la 
conducefle a fine con gran diligenza; 
Opera, che eccitò la maraviglia di 
tutto il paefe, trovandola aflai per- 
fetta , benchè ufcita dalla mano di 
uno , il quale in arte fomigliante pro- 
feflore non compariva. 

Ma non vedendo poi altre Opere 
efpofte del noftro Paolo, come in con- 
feguenza dell’ applaufo ottenuto pare 
doverfi giudicare , che altre fatture gli 
farebbero ftate in appreffo addoflate, 
c fcorgendo una maniera tale nel {ov- 
i raccénnato Quadro , che lo indica Uo- 
| mo confumato nella ProfeMione,e non 
i Da già 
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già un Giovane dilettante, fece cre- 
dere a diverfi, che quefta Pala foffe 
non del Grazzini, ma del Pordeno- 
ne ,e che il nome sottopofto. moftri, 
non chi la dipinfe, ma chi ne fece la 
fpefa, fupponendo già Paolo Grazzini 
Maflaro , o Superiore a quel tempo 
nell’ Arte degli Orefici fuddetta. Co- 
munque fiafi la cofa, il Quadro uni- 
verfalmente vien creduto di quefto 
valorofo Dilettante, di cui la maeftria 
abbaftanza palefano i Quadri, che da 
fuoi Eredi fi confervano ; ed un Ri- 
tratto del giovane Poeta Tito Stroz- 
zi, che mi venne donato, e confer- 
‘mato per opera di Paolo Grazzini, 
manifcefta |’ iftefflo carattere un po- 
co fomigliante al Dipinto del celebre 
Licinio da Pordenone. La fua Fami- 
glia, febbene in quel tempo non vi- 
veffe con molto fpiendore., come di- 
moftralo la Profeflione efercitata. dal 
noftro Gian Paolo , pure ebbeoIllu- 
ftri Antenati,tra ‘quali Angelo Graz- 
zini* Vefcovo» di + Foligno 3 che . mo- 

bis :0 ri 
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rì nel fuo :Vefcovato nell’ 1527., € 
1° iteflo Gian Paolo, a traverfo del 
fuo ,pon luminofo elercizio, era per. al. 
tro. Uomo di' eftimazione», e di non 
mediocre facoltà , cui forfe. non pia. 
ceva. di gettarla nell’ ozio vivendo, 
ficcome in oggi fuol farfi. da chi non 
fi vede in necceflità di vivere fu la di+ 
Urna fatica, : 

.8iconfervano memorie di Efo indi» 
canti, che da Lui medefimo ,c dalla 
tua Famiglia ebbe confiderabili ajuti 
Garlo Bononi nelle fue più critiche 
ciicoftanze, troppo amator Paolo eflen» 
do della Pittura per non farti glorig 
di. giovare a.così dotto Profeftore ; 
ciò che idimoftra quanto riefca utile 
alla focietà il buon. genio di operare, 
e.di.danno per lo-centrario l’ ozio» 
fità. in chi fi trova dalla fortuna eziatniz 
dio fufficientemente provveduto; effen» 
do ftata in cafo la Famiglia Grazzi- 
ni di preftare altrui foccorfo , perchè 
Paolo, non. fdegnando un onefto tray 
vagliarespiuttofto che confumare l’ere» 

sro D 3 di- © 
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ditato Patrimonio, no! trattenerido 
la vanità delle Mitre, e de’ Titoli , 
che d:ftinfero i fuoi Maggiori , con 
1° onorata fatica provvidamente l’ ac- 
crebbe. Ciò chè non gli farebbe mai 
riufcito, qualor pafciuto, e rigonfio 
delle gloriofe memorie, e de’ fuper- 
bi ereditati vanti, in vil ozio sepol« 
to, confumando le mediocri sne ren- 
dite , l’ aveffe voluta sfoggiare ‘da 
Perfonaggio difcendente da nobili; e 
mitrati Grazzini; ma ricco fol d’i- 
gnoranza farebbe andato ad urtare, in 
vece di giovare alla focierà, in una 
eftrema miferia. 

Morì Paolo Grazzini nell’ Anne 
163:., ed cbbe de’Figli,tra i quali 
una feshina, che fu da Lui fatta Re- 
ligiofa nelle Cappuccine di Ferrara, 
ove Ella vifle lunga età, e morì in 
odore di fantità l' Anno 1684 

Da Effo Gian Paolo pure derivò il 
Canonico Giulio Grazzini buon Poe- 
ta Ferrarefe, e quefto chiufe a noftri 
giorni con la fua vita ‘in Sn att- 

che 
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che la famiglia nell’ Anno 1732. di 
icui rimafero li Sig. Leccioli gii Ere- 
di, riportando da quella Metropoli in 
eredità, come di ragione dell’ Illu- 
ftre Ferrareie defonto , una rifpettabi- 
le Raccolta di Quadri de’ migliori 
Autori, s1 noftri, come ftranieri,la qua- 
le gelofamente in Cafa loro fi conserva. 


bo; Dea 
‘GIAN ANDREA GHIRARDONI 


Viveva nel 1620, 


Fu Pittor Ferrarefe di bel genio 
per la pittura il Ghirardoni, appli- 
‘| candovi ad onta delle (ue troppo di» 
verte occupazioni , ed impegnandofi 
eziandio in opere grandiofe , ficcome 
fu la gran Tela del Crocefiflo nella 
Chieta di S.Spirito in Ferrara; vera- 
mente era più fortunato aflai Gian- 
andrea. nella Mercatura , di quello 
folle nel dipingere, perchè dall’ una 
D 4 molto 
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molto più guadagno ritraffe , che dall” 
a'tra fua applicazione , non folo per 
il poco efercizio in quell’ arte, ove 
fi avvedeva non aver gran forte in con- 
fronto del continuo guadagno nel 
trafficare , ma perchè le fue Pittu- 
re medefime , benchè fofle pratico 
Difegnatore , e di ottimo gufto , riu- 
fcivano di un colorito affai mediocre, 
per effere univerfalmente piacciute 4 
e' ricercate. Si attribuifce quefto fvan= 
taggio deile fue opere alle cattive im- 
primiture , che il miglior del dipin- 
to afforbivanc, oppure , che effendo 
troppo. oiiofo il iuo colore , quefto pot 
teftalle languido ne’ lumi ;e pallido, 
e perlo contrario ; i sbattimenti trop- 
po ofcuri ,e per le più ‘aflai crefcen- 
ti; per altro le fue ciere fono buo- 
ne, e moltoefprimenti gli affetti dell” 
animo, fecondo il fuo intendimento, 
come il {uo piegare ‘proprio e ‘natue 
fale'. Le prime cofe fue‘, che ‘iù 
pubblico fi vedeffero , furono un Qua- 
dro ove dipinfe ‘la Porziuncola’ di 
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S. Francefco perla Chiefa de’ P. Pi 


Zoccolanti, e ne® Domenicani, S An- 
| tonio , S. Cattetina da Siena , e la 
‘ B. ‘Ofanna Andreafi.. 
' Le altre poi aflai pofteriori fue Ope= 
re, 'le quali fi vedono fparfe per la 
Città fono le feguenti . 
. |! In S. Benedetto, il Salvatore, che. 
porta ‘la Croce, mezza Figura dipinta 
nel paliotto dell’ Altare dell’ Afsun= 
zione. 
* In S: Domenico nella Cappella dell* 
Invenzione della ‘Croce, Quadro late= 
rale ‘con S. Pietro Martire. 
‘ Trai Quadri compartiti nelle altre: 
Cappelle di quefto Tempio, una Tela 
con Maria’ Santiffima , ed ‘altri Santi. 
Nella’ Chiefa de’ Mendicanti, due 
Quadri ai lati dell’ ‘Altar’ maggiore 
con i Santi Apoftoli Pietro; e Paolo 
in piedi, Figure al naturale non trop- 
po felici. bi DR SE 
In quella de’ Padrì Cappuccini, tre 
Quadri intorno alla volta della Caps 
pella maggiore. vue il ivi O, 
soi 2 


3% 


fa Vergine Santiffima Annunziata, e 
}’ Arcangelo Gabriele. 

Negli Angeli li, vedevano. diverfi 
Quadri fparfi per le Cappelle con lin- 
magini de’ Sazti Domenican!, ma di- 
verfi di quefti hanno cambiato lnogo 

Nella foffitta della Chiefa di S. 
Margherita, il Quadro più grande di 
mezzo, ove la Santa Vergine Marti. 
re dipinta in Carcere. 

Un picciolo Quadro ne’ fpartimen- 
ti della fuddetta fuffitta , e vi dipin- 
fe il Difprezzo delle cofe mondane. 

Nella Sagriftia di S. Antonio, mez- 
za Figura di un Salvatore coronato 
di fpine. , 

In S. Spirito lateralmente alla gran 
Tela del Crocefiffo con le Marie da 
Eflo dipinto, due Figure in. piedi in 
forma di ftatue colorite , efprimenti 
S. Francefco, e S. Domenico. 

Nella Sagriftia della Chiefa di Ca 
Bianca, un Signor morto con le Ma- 
ri 


c. 
Nel Maeftrato dipinfe infieme col 
Cro» 
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' Croma, e con Camillo Ricci diverfe 
| gole ne’ Cammini; avvertendo , che il 
| Ricci compì diverfe cofe pofteriormen- 
' te a Loro in quefti luoghi, come ve- 
nuto qualche tempo dopo di Efh. 

Nel Monaftero di S. Antonio in una 
interna. Cappella dipinfe la foftitta 
divifa in varj fpartimenti, ove 1a SS, 
T.inità, S. Giovanni, Santa Maria 
Maddalena , ed altri Santi. 

In quello di Santa Monaca, Gesù 
portante la Croce mezza Figura. Di- 
verfe ne dipinfe di fomiglianti, co- 
me nel Monaftera di S. Rocco, in quel» 
lo di S. Catterina Martire ed in al. 
tri luoghi , fembrando, che ciò dipin- 
geffe per fua divozione, poichè que- 
fte fono finite con maggior ftudio , e 
bravura nella guifa di quello, che fi 
notò in S. Benedetto. 

In quello di S. Lucia mezza Figura 
di un Ecce Homo grande a! natura- 
le diligentiffimamente dipinto , ed una 
S. Lucia in piedi, la quale una volta 
ferviva ‘di Pala al fuo Altare nella 

Chiefa 
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Chiefa. efteriore < 

Nella Chiefa Merintotiata eranvi 
due ‘Quadri, nell’ uno la Caduta di $. 
Paolo, nell’ altro aveva dipinta una 
Fuga della sacra Famiglia in Egitto. 

Su il muro del Palazzo Pio ‘verfo 
la Cala Nappi fovra la ftrada degli 
Angeli, un’ Annunziata. 

Si vede qualche cofa del {uo nel- 
le Cafe private . In Cafa del Signor 
Alfonfo Ungarelli evvi un S. Pietro. 
Preffo: di me fovra picciol rame di- 
pinto S. Giacomo Apoftolo mezza Fi- 
gura in piccolo. 

.. Per }’ Oratorio della Crocetta di- 
pinfe un S. Pier Martire. 

Di quefto Pittor Ferrarefe non ab- 
biamo notizia BOE: i 
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SIGISMONDO: SCARSELLA 


Viveva nel. 1580. 


Sdigitmondo 3 detto: comunementé 
Mon- 
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I -Mondino , corrotto :idi Sigifmondino, 
| Pittor Ferrarefe nacque nel 1530. di 
Lodovico, e Mattea Scartella Iriclina- 
to Sigismondo fin dalla fua più tre- 
fca ‘giovinezza alla pittura , ritrovò 
.nel Padre un vero fpirito prudente 
da faggio Spartano, per non voler op- 
-porfi alle naturali inclinazioni de: fi- 
gli; fi fudiò Lodovico di fecondare 
in ogni miglior maniera il genio di 
Sigifmondo; per ciò di buon. grado 
fu mandato a Venezia perchè fi per- 
fezionalle nelle fue nafcenti idee fot- 
to la direzione del gran Maeftro, al- 
lora di fommo grido, Paolo Caliari 
detto il Veronefe, ma, non tarito, quan- 
-to avrebbe voluto ;.fi potè trattenere 
preflo quefto dottiffimo Proteflore, per- 
-chè da fuoi affari preflantifimi , ezian- 
“dio in -fua più fiorente giovinezza , 
feriamente penfando , chiamato ven- 
necalla Patria: con tutto ciò fi era 
già fornito di cognizioni, e di. gufto 
per leiffruzioni,e.gli efemplari di Pao- 
Mo a fufficienza, permoftrarfi feguace 
della 
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della fua bravura } come fi può cono- 
fcere dalle Opere fue molto belle . 
Ad efempio del Veronefe era fer- 
tile aflai d’ invenzione, ornava i fuoi 
Quadri di belle Architetture , nel qual 
genere era intelligentiflimo:; difegna- 
va perciò efattamente in profpettiva 
i fuoi piani, e fovra quelli difpone- 
va le fue figure ‘a maraviglia , con- 
fervando nel colorito le degradazioni 
con gran maeftria : fu veramente di 
un merito fingolare . Ebbe altresì più 
agio di petfezionarfi nel ritorno di 
{uo figliuolo Ippolito dalla medefima 
fcuola, avvegnachè parimenti da Lui 
fu mandato a compire i fuoi miglio- 
ri ftudj a Venezia fotto la fteffa di- 
rezione, ove Eflo medefimo erafi tan- 
to avanzato dopo averlo Egli.mede- 
fimo dirozzato nell’ arte, e fommini- 
ftrate al Figlio le prime inftruzioni , 
perchè vedendo al ritorno d’ Ippolito 
i maravigliofi da Lui farti progrefli, 
prefe miglior gufto nel coloriresu gli 
‘efempj del figliuoto medefimo a 
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° {i ammira nelle ultime Opere fue, e 
| fpecialmente nel Quadro della Vifi- 
| tazione di S Elifabetta al fecondo 
Altare a man diritta nella Chiefa di 
S: Francefco di Paola , ove quafi non 
fi diftingue il Padre dal sì valorofo Fi- 
gliuolo , febben non fi efaminino i 
volti, ne’ quali era affai più gentile 
Ippolito E potè raffinarfi a tutta {ua 
voglia il noftro Sigifmondo in quefta 
virtuofa ‘emulazione , contemplando 
quotidianamente di Eflo ibei prodot- 
ti; poichè giunfe alla fomma decre- 
pitezza, morendo carico di fatiche » 
e di giorni in età di Anni ottanta 
quattro , agli otto di Giugno del 1614. 
un mefe foltanto in circa dopo la 
morte dell’ affai più vecchio Padre 
fuo Lodovico; il quale treppo conten- 
to ammiratore delle bell’ Opere, e del 
eredito di fuo Figlio Sigismondo , e 
della gran bravura e riputazione del 
Nipote Ippolito , parea voleffe infultar 
la morte medefima avvezza.a rifpet- 
tarlo per.sì lungo tratto ditempo, co- 
' me 
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me il Capo di una tanto per ita So- 
cietà intereflante’, e maravigliofa pro- 
fapia. Vennero ed il Padre Lodovico, 
e Sigiflmondo fuo figlio fepolti nella 
Chiefa di S. Maria di Bocche in un 
fepolcro , che lo ‘fteffo Ippolito aAcqui- 
ftò in quella dolente occafione , e con- 
‘traffegno con le feguenti note. 


SIGISMUNDO SCARSELL ZA PICTORI 
IPPOLITUS FILHUS FERRARIENSIS 
GRATI ANIMI GRATIA PARENTI 

OPTIME MERITO SIBI PREMORTUO 
CUM LACRYMIS P. ANNO MDCXIV. 


Il qual fepoleto, che pet tanto 
itempo chiufe le onorate ceneri, e di 
Sigifmondo, ‘e di ‘Ippolito famofifimi 
Concittadini,; gloria veramente della 
noftra: Patria, venduto venne ad un 
Pizzicagnolo ,‘ed indifcretamente un 
monumento così rifpettabile fu can- 
cellato, e guai fe non parlaffero ab- 
-baftanza. di quefti; illuftri Uomini le 
opere ftupende appreflo di noi, sali 

pref 
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\ preffo omei di tutto il mondo, con 
la fuddetta Iscrizione (arebbefi {mar- 
‘rita di Efli ogni ricordanza. 

' Sono le opere di quefto Pittore le 
qui sotto notate. 

In San Giovannino la Santa Cat- 
terina, la quale fervedi pala all’ ul- 
‘timo Altare , ma l’ Ara è Aata ri 
fatta, perciò vi hanno levato di molto. 

Nella Chiefa de’ Minimi di S. Fran- 
cefco di Paola al fecondo Altare a 
man diritta entrando la Vifitazione 
‘notata di fopra. 

In San Gabriele nella Sagriftia, la 
caduta di San Paolo in un quadro 
mediocre . 

Si vede in Santa Maria nuova ap- 
pefa al muro di una Cappella una Te- 
la:in ovato con efprefla la Vergine SS. 
che allatta il Bambino. 

In S. Guglielmo 1’ Altare a man 
deftra tiene una pala fovra la quale 
dipinta Maria Ss. col Puppo , S. Fran: 
cefco d’ Affifi , e S. Antonio di Padova. 

Su la pubblica ftrada in un Capi» 

Tom. III E tello 
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tello attaccato ‘alla. mutaglia del fud- 
detto Convento quadro.prande ; che! 
dà loco nel mezzo ad ‘un’ antica Inì- 
magine: della. Madonna,;.ove lateral. 
mente S. Rocco, e S. Sebafliano.. 
«In S. Paolo al fecondo Altaré 2 
man deftra. eravi: la, Pala di SAL 
berto Carmelitano ,.@ nell’. ornato: 
undici Storiette in picciolo della vità 
didetto Santo, ma'tratportato in Con- 
vento. ceder dovette i! luogo nell’. ab-; 
bellimento: della Cappella , e rifaci- 
mento del moderno Altare , ad. un 
nuovo quadro. 

otNella Chiefa di S; Metano una tes 
la all’ ultimo Altare , che ferve di 
contorno ad, un’ antica Madonna.con 
San Paolo ; ed. altro: Santo ; i quali 
aflolutamente fembranodi fuo Figlio 
per la braura del difegno ; e la mor= 
bidezza del colorito : 

; Nella Chiefa Patrosch illo di. San 
Gregorio 1° Altare col Crocefiffo , Ma- 
ria;ie San Giovanni lavori fatti; fi 
dice, in fua (gioventù. Laàteralmerte 

»i: | 
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| a‘quefto quadro altri due:minori , ove 

| il mentovato. S. Pontefice , ed altri 

| Santi, e Sante. | 

| , «Nella Sagriftia di S. Agoftino Maria 
Santifima., 11 Bambino, e S. Anna. 
«Nella Chiefa Parrocchiale di .S. 
Tammafo molti Quadretti intorno all’ 
Altar di San Carlo, ne’ quali fi vede 

| la. (ua maniera ;e vengono giudicati; di 
Effo:lùi. , O 

Nella Chiefa di S. Bartolomeo Qua-. 

dro .col. Redentore in atto di efiere 
fepelto dai! Difcepoli, ove la Vergi- 
rie. Santiflima.; $. Giovanni, S.Ma- 
ria ; Maddalena belliflim’, Opera del- 

! lo fteflo Autore: | 

| ©'Sevne veggono ancora molte delle 
opere fue nelle Cale de’ privati, e.ne 
ho vedute eziandio ne’ Palazzi. de’ 
nobili. Un Quadro con-la Madonna 
traxle nuvole, e sù il piano S. An- 
tonio Abate e $. Domenico era una 
volta .in Cafa Canani. 

In Cafa del Sig Melloni una Ma- 

donna fedente col Bambino in piedi 
tra.le ginocchia. Ap- 
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Appreffo di me unatefta in profi- 
lo con grancollare all’ antica, ed una 
Sagra Famiglia copiata dall’ Origi-. 
nale di Paolo Cagliari fuo Maeftro , 
quale efifte nella Cafa Trotti fu la 
ftrada degli Angeli, ove due Quadri 
di Effo Sigifmondo pure fi vedono 
molto ben dipinti. 

Dipinfe ancora la Pala dell’ Alta- 
re nella Chiefa vecchia de’ PP. Cap- 
puccini , quando ftanziavano nel Bor- 
go di S. Luca, con la Vergine , e di- 
verfi Santi , edin ifpecialità S. Pie- 
tro, S. Paolo, e S. Maurelio . Fu traf- 
portato poi quefto Quadro ai Mendi- 
canti, ove quefti Religiofi paffarono 
a foggiornare più anni nel convento 
rimafto in oggi a poveri fanciulli Men- 
dicanti. Alla fine fu collocato nella 
Chicefa prefente, ove per ultimo tras- 
ferirono EM Cappuccini la lor dimo- 
ra ;, e pofto su |’ Altare della Cafa 
Bentivoglio, quale per ultimo venne 
confumato da un fulmine; e fotten- 
trò ad occupare il luogo la bella Im» 

mae 
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| magine di rilievo del Crocififo con 
' Je due ftatue della Madonna , e di 
| S.Giovanni travagliate in legno da 
' Marco Beccari d’ Armentier. ta 
—. Nella Collegiata di Cento all’ AI- 
tar del Crocefiffo laVergine, ed altri 
! Santi fu il piano, per la qual Opera 
: fu fpedito dalla Cafa Bevilacqua a di- 
| pingere Sigismondo in quefta Città . 
è =. Nel Monaftero di S.Antonio quat- 
tro Quadri con figure al naturale rap- 
piefentanti quattro mifteri della Paf- 
fione di Gesù Crifto fembrano del fuo 
carattere. 

In quello di S. Monaca una Con- 
| cezione che pare dello fteflo. 
è. In quello di S. Guglielmo l’ ora- 
zione idel Redentore. all’ orto . 

In quello di Santa Lucia picciolo 

uadro con.la Sacra Famiglia appe- 
fo: nelle ftanze del Secolariato . 
. In quello di S. Agoftino due Qua, 
dretti con Angeli, i quali foftengo- 
mo corone, e palme. o i 

In quello di S. Catterina di Sien, 

E 3 la 
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fa ‘Santiffima Vergine:‘dè! Rofario:col 
Bambino in grembo , diverfi Santi at. 
torno ; a quali difpenfa quefta divo. 
zione, opera dipinta ad’oiio sùil mu- 
ro ritoccata dal Mornafi nel. 1685. 
come apparifce da memoria fottopo=> 
fta alla fuddetta pittura.’ 1! (nine 
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IPPOLITO SCARSELLA 


Fioriva nel 1605. 


x o LÌ 
Ra Acque il noftro Ippolito da Sigif- 
mondo Scariella., e da Francefca Gal- 
vani l anno 1581 ; e fu' detto" lò 
Scarfellino ye per effer figlio dell’ ac- 
cennato Sigifmondo ancora’ aflai‘gio- 
vane, e pet efler vifluro quafi fem- 
pre in compagnia , e di tuo Padre, 
e del fio Avo Lodovico Séarfella fic- 
come fù detto, confiderandofi come 
fanciullo ‘3; ‘e’ per eflere ‘altresì è di 
ftatura un pò bafla,e più veramen= 
te per la gentilezza delle fue? fago- 
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| me’, volti, Madonfie -, Avgeli , ché 
| citre mifura‘iono graziofitera mai fem 
| preda tutti chiamato con quefto' no. 
me diminutivo. Inclinato alla ‘Pittu- 
fa fin dalla fanciullezza, imparò da 
fuo Padre infenfibilmente quafi con 
1a favella il meftiere, accarezzato dall 
Avo , ed applaudito da tutti 1 fuoi 
congiunti, conofcenti, ed amici, ma 
giunto poi ‘alla più fiorente giovinez» 
za, ed al (uo*vafto talento, confideran- 
dofi' poco quanto fi poteva idal Padre 
titrar (di profitto, dal prudente Avo 
fuo Lodovico? e dagli iltefli fuggeri- 
menti ‘del Padre, fu configliato a trafi 
feritfi in Venezia, ed ‘in ‘quella .fio: 
ritiffima ‘fcuola perfezionatfi , ‘ove ef- 
fo Sigifmondo aveva così -bene ape 
prefo . Fu fpedito per tanto Ippolito 
a quefta Illuftre Città } ove! ftudiò af- 
fai la maniera di Paolo Cagliari già 
vecchio, e volle bevere a gran forfi 
a quella fonte medefima per cui fuo 
Padre fi era tatto maeftro ; e vi fi 
. trattenne ftodiando cinque anni,e die- 
E 4 ci 
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ci mel, nel termine del qual. tem. 
po fu dal Padre richiamato a Fer- 
sara, O per infermità contratte come 
aflerifcono alcuni dai difordini giova- 
nili, volendomifi far comparire il mio 
caro giovinetto Scarfellino un ragaz- 
20 difloluto , e dedito a que’ VIZI » 
che infettano l’ animo, ed il corpo, 
quando dal profitto ch’ Egli fece ne" 
cinque anni fuddetti ne la Veneta fcuo- 
la, e dalla oneftà nativa de’ fuoi co. 
ftumi , la quale fi è mai fempre in 
Lui ammirata per tutto il tempo del- 
la fua vita, come fuo proprio diftin- 
tivo carattere, mi giova congettura- 
se, che non concedeffe tempo ai 
ftravizj , fe tutto lo donava all’ ap- 
plicazione pittorefca , e che dalla in- 
clinazione trafportato non vi foffe ; 
tanto più che i morbi derivati da fo- 
miglianti difordini non fannocosì fa- 
cilmente la pace, e fappiamo che lo 
Scarfellino nel viver fuo non è mai 
ftato afflitto , nè molto, nè poco da 
guefta infezione ; oltre di tutto ciò 
non 


67 


| non è mai da fupporre, che un gio- 
! yanetto educato con tanta. amorofa 
follecitudine , e dal Padre , e dall’ 
Avo fofle poi a Venezia per sì lun- 
go fpazio iaiciato in governo di fe 
medefimo , privo di guida, afliftenza, 
e direzione per ogni verfo : dunque 
diciamo con più verità . Oh che Si- 
gifmondo effettivamente avefle. bifo- 
i gno per gli aftari domeftici della per- 
fona fua, o l’ amore, e del vecchio 
Avo, e del caro fuo Padre folle ftan- 
co di vederlene privo, e perciò tut» 
to lo richiamaffe. 

Ripatriò dunque Ippolito Scarfelli- 
ino, ed ebbe aggio difar moftra del 
| fuo valore in moltifime opere, che 
venivano a gara ordinate con foddi[- 
fazione grandiflima de’ fuoi genitori. 

Se ne videro molte di quefte fue 
prime opere dopo il ritorno da Vene- 
zia far gran comparfa in Ferrara ef- 
pote al pubblico, e molte perle ter- 
re, e ville dello Stato, e molte al- 
tresì nelle Cafe de’ privati, ond’ cb- 

be 
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be aggio di accumulare grandi gua- 
gaeni, ma ben altresì di {perderli 
con la fteffa celerità’, con la ‘quale 
fe li Aveva procacciati , e fi può dir 
di quefto Uomo, che quanto» fu tor- 
tunatiffimo nella fua Profeffione, al- 
trettanto diigraziatifiimo fofle' per le 
vertenze di fua famiglia, nè fi può 
comprendere come abbia potuto di» 
venif così ricco fino ad inveftir con- 
fiderabili fomme di foldi fui banchi 
a traverfo ‘di tante fpefe da Ello lui 
fatte, e’ come tra'tante anguftie:fiaf= 
fi mantenuto così d’ animo tranquil: 
lo per trovarfi 2° pottata di condurre 
a ‘fine ‘tante bell’opere in un’ arte; 
che richiede più pate di'fpirito affai 
per inventarej meditare ,\e compire 
1 fuoi lavori, di quello, che gli ac- 
cordava la fua critica ‘fituazione + Pa- 
re che‘tutta la fuavita fia ftata ac- 
compagnata ‘da’ una”cateha di ‘avve» 
nimenti:travagliofi intrecciata da un 
avventùrtofo continuo afeendente nel 
lé fue più difficiliintraprefe :ciò:che 
ti non 
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‘non fi puòdattribuire.che alla ua con» 
‘naturale . virtù, pazienza», ed amore 
‘alla. focietà ‘chesdi. buon grado lo in» 
coraggiva ad.ogni: più. arduo -partito 
fenza alterazione. Egli quantunque 
folle di un fondo;fenfibilifimo ed ap+ 
prenfivo , come. vedremo. in appreflo, 
‘non mai. moftroffi abbattuto. dalla 
maliguità di fua fortuna per rallen- 
‘tare. il corfo di fue fatiche se delle 
fue virtuofe azioni Onde non abbia- 
ino Pittore. fra noi che abbia. più di- 
pinto di\ETfo; e di un carattere fem- 
pre così: eguale armoniofo, e bello, ed 
in ognifua invenzione così bene al 
termine :condotta ,,che mette ftupo- 
‘ret femplice , ed ‘aggiuftato , fenza 
jattanza:,;0 affetrazione di dottrina 
nel difegno , 0 nel fuo dipinto . In 
fatti quefto fvo dipingere è unincan- 
tefimo anche a noftri giorni; febbene 
fieno di: molto crefciute le ombre nel» 
le (ue pittàre scui guardando bifogna 
accotdat: loro una dolce.e tenera. fti» 
ma» Tutte le opere» fue sì grandi 
dist che 
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che picciole fono ‘condotte s perfe- 
zione. Si vedé un franco , e difin- 
volto, fenza ceflat d’ effere diligen- 
te, c proprio; i bei volti veramen- 
te angelici: la dotta difpofizione del 
le figure, le attitudini moffe con di 
gnità, e a maraviglia al propofto fog+ 
getto confaccenti , fenza storzi 0 alte 
razioni della verità del fuo colorito 
la vaghezza delle fue arie yiper lo più 
ft'ifciate di roffigno fenza diflonanza 
e fparfe di nuvole così inzuppate nel 
campo , che fi ‘sfumano; le glorie, gli 
Angioletti così cari , e belli, moffi 
leggiadramente e con luci di colori 
veftiti ed ornati di leggerifime caps 
pellature, infomma il.tutto de’ fuoi 
Quadri è un incanto, come. i fepa- 
rati pezzi fono maraviglie ‘accordan- 
doli infieme così bene, che fembra- 
no apparati non da una nebbia co+ 
me quelli di ‘Baftianino Filippi, ma, 
da un trafparentiffimo velo, che il 
tutto unendo niente ruba allo fguar- 
do, e ciò forma un ficuro diftintivo 

delle 
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delle fue pitture; per cui non fi pe- 
na a conofcerle in fra mille. 

In mezzo dunque a fuoi grandi la- 
vori fi vide il noftro Ippolito ‘non fo- 
lo privo del Padre e dell’ Avo qua- 
fi ‘tutto a un tempo, dai quali ritrae- 
va grandi vantaggi, ma fi ritrovò ca- 
rico di figliuoli non fuoi , perchè Gi- 
rolamo fuo fratello maggiore lafciò il 
paefe, e la Moglie, e i figli a di- 
fcrezione del Fratello, che da quel 
punto cominciò a foftentare il pefo 
del loro mantenimento , traendolo 
dalla propria affidua fatica , da quì 
pure nuove difgrazie gli inforfero, per- 
chè la cognata feparar volendofi , o 
i almeno volendo veder feparata la fua 
dute , bifognò alleftirle con nuovo de- 
naro quella , che il fratello Girola- 
mo. prima di partir da Ferrara le ave- 
va. diflipata : e ciò toccò per fovra 
carico ad Ippolito ; alle quali fpefe 
eforbitanti non avrebbe potuto fub- 
bire fe grandiffimi ftati ron foflero 
nell’ arte pittorica i fuoi guadagni. 

Era 
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. «Era lo Scarfellino già maritato , € 
dalla moglie molto. ;amata da Eflo eb 
be tre figli, un mafchio ye due feim 
mine..Il. fanciillo, in, età ancor.tene- 
ra; trovandofi accafo mella!Chieta-par 
racchiale di S. Giacomo: preffima al 
la fuacabitazione mentre fi feppelliva 
un motto. fanciulletco fuo pari fpinto 
da curiofità .corfe .su. i’ orlo.del fepol- 
cro aperto . €. per;inavvertenza den- 
tro vi. cadde ,da'dove eftratto effen- 
do femivivo., reftò ‘così fpaventato 
che.ammalignatofegli il fangue. in po- 
co tempo «morì con; igran dolore de”, 
fuoi Genitori, , i quali réftarono pri- 
vi perun.cafo così miferabile del 
fo'o :mafchio , che ;il Cielo. loro: gli 
aveva: accordato» ' 

Le due ferfine!intanto crebbero co- 
sì in bellezza , ed. in proporzione, ed 
erano così ben fotmate, e di così va= 
ga , e gentil carnagione , ‘ed i fuoi 
crini «così biondi: belli , ed inna- 
nellati , che fuo Padre. Ippolito in- 
finitamente fe ne compiaceva:;.e fera 
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vivangli per ottimi modelli nell’. arte 
fua pittorica, e. mille volte negli An. 
gioletti. nelle. Vergini martiri; nelle 
Madonne ; ed in a!tre figure giova- 
vani.; e'gentili ricopiò di effe i de- 
licati' fembianti,.i :biond! ricciuti ca- 
pelli 5 le vermigliuccie rotonde (pal- 
le, le ‘braccia , le .mani, ed i piedi 
così: gentili, e coloriti, come fi pof- 
fono vedere ne fuoi dipinti con fua 
eftrema foddistazione  trovandofi 2° 
ver .vivi,. ce comodi que’ perfetti mo- 
delli, che, gli-altri profeffori.a gran 
fatica, van. mendicarido da morti {co+ 
loriti Geff;j 0 da ombreggianti tam. 
pe»; non; fempre. perfette, e. non mai 
capaci (d’ eflere all’ intendimento in 
tutto accomodate. 

La qual cofa divulgatafi per la Cit- 
tà ., e rifapendofi , che in que’ fuoi 
Angioli vezzofi. , ‘e leggiadre Imma- 
gini, 4 bei-volti,.le belle membra, 
ed eftremità delle (ue dilette Figliuo- 
le venivano da Efo ricopiate, mol. 
ti giovani di condizione guardavano 

i a ° le 
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le fue Tele di frefco dipinte ( le quali 
dovevano effere diuna vaghezza incom- 
parabile , fe dopo il tratto. di tanti 
anni fi confervano ancor sì ‘belle, ) 
e le contemplavano con occhi tanto 
cupidi, che non fi ‘potevano aftene- 
re di non procacciarfi ad ogni ftudio 
la vifta degli Originali: ma le ama- 
bili Figliuole di Ippolito erano tanto 
modefte , e ben educate che: fu loro 
meftieri rubarne tali foddisfazioni., ed 
aflai rade volte , c di foppiatto, men- 
tre fi portavano ai pubblici atti di 
Religione molto velate e con'digni- 
tà foftenute . Formatofi per tanto del 
fermento ; o delle gare tra la: gio- 
ventù defiderofa di mirarle , ed ezian- 
dio , di arrivare per onefte vie a pof- 
federle, rifolfe lo Scarfellino da Uo- 
mo timorato , e di oncre che Egli era 
privarfi di que’ begli Originali per i 
fuoi Quadri , e di accrefcere sì gran 
rammarico alla paterna tenerezza ; € 
difcapito alla fua profeffione col met- 
terle in Monaftero e così involarle 
per 
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i per fempre agli occhi de’ profani . 
! Furono dunque rinchiufe le Figlie d°. 
| Ippolito nel convento del Corpus Do. 
| mini di proprio loro confenfo per le- 
' varfi da ogni molefta foggezione , e 
quivi fi offerfero a Dio volontarie ed 
innocenti vittime, monacandofi a fuo 
tempo con gran profufione di follo 
dell’ amorofo , addolorato fuo Padre, 
perchè ad efle non mancaflero tutti 
gli agi peffibili nello ftato , che aflu- 
mevano . In quefto luogo morirono af- 
fai vecchie lafciando de’ loro religio- 
fi ed efemplaricoftumi una pia ricor» 
danza . 

Il bell’ animo d’ Ippolito non aven- 
‘do più prefenti oggetti per la fua te- 
nerezza , eflendogli anche premotti i 
due Figli di Girolamo fuo Fratello già 
ereditati,come fi difle , e perciò pure 
altre occafioni di amarezze quell ani- 
mo generofo cercò , ed altri incon- 
trò motivi di atflizioni ; Imperciocch 
da lì a non poco pervenutagli la nuo- 
va della morte di Girolamo, un al- 
Tom. IIl F. tro 
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tro fuo fratello minore chiamato Fran- 
ce{co;il quale con un unico figlio di- 
moravafi da gran tempo nella terra 
di Francolino ; omo molto dedito 
all’ agricoltura ; ed avido altresì di 
denaro, pensò di approfittarfi della fu- 
nefta occafione per contraftare al ric- 
co Fratello Ippolito la fuppofta eredi- 
tà di Girolamo defonto , e de’ {uoi 
già morti figli, venne in Ferrara a 
quetto effetto, produffe le fue iftan- 
ze sche dallo Scarfellino furono ienza 
difficoltà fuperate con troppo eviden» 
ti ragioni . Francefco per difgrazia 
in quefta occafione fu colto all’ im- 
provvifo, mentre pendeva la lite. da 
una violenta febbre, che lo portò in 
due giorni all’ altro Mondo. 

— Pareva naturalmente, che dovefle 
Ippolito confiderare la morte di fuo 
fratello come un colpo fcagliato con- 
tro di Eflo dalla Giuftizia ‘del Cielo, 
in caftigo del fuo Ingiufto attentato 
di fpogliarlo fenza ragione alcuna 
del fuo , eche della famiglia di Fran- 

celco 


27 


cefco più non dovefle ricercar pun 
to, nè poco. Ma non fi rivolfero nel 
| bell’ animo fuo fentimenti così ne- 
mici della carità ; anzi chiamato l’ 
unico figlio del defontofrateilo pref= 
fo di fe, lo mantenne decorolamente 
partecipandogli i tratti della fua te- 
nerezza : lo fece inftruite nelle ma- 
tematiche , econ le fue attrattive ef- 
fendofi guadagnata la grazia del Con- 
te Ippolito Gilioli nobile Ferrare e 
Ambafciatore allora per la fua Cit- 
tà preffo il Papa, nuovo Padrone di 
quefto noftro Ducato, feco allogò il {uo 
Nipote, ch’ei fi conduffe a Roma, e 
ne venne da ciò ftabilita la (ua for- 
tuna . Donò al Nipote fuddetto un cre- 
dito fruttifero, ch’ effo Ippolito tene- 
va con quefta nobile famiglia, e più 
ancora fomma confiderabile gli ce- 
dette di contante, che come prezzo 
di molte fue fatture condotte a fine 
per quefto Signore a Lui s’ appartene- 
va oltre a molta quantità di foldo, del 
qua!e lo aveva fortito nell’ atto del. 
la di lui partenza . Era: 
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Era Scarfellino di un Cuore vera. 
mente magnanimo, e fenfibi'e per tut- 
ti i bifogni della focietà; nè vi era 
povero, che avendo ricorto a Lui de- 
traudate vedefle ie fue fperanze, «di 
in Efio non ritrovafle un vero bene- 
fattore : e perciò non è maraviglia 
che per un fondodi tanta tenerezza 
fofie a lui un colpo infopportabile la 
improvvita mancanza delia Moglie an- 
ccr giovane da Lui fommamente ama- 
ta, qualor fi comprenda il fondo della 
fua vera fenfibilità . Si rifentì a fe- 
gno di abbandonare di bel nuovo ia 
Patria, ove non reftavagli a'cuna at- 
trattiva, ima foli oggetti lugubri, c di 
rammarico , e tornafie a Venezia. o 

Quì ftabili per qualche tempo di 
nu vo la {ua dimora, ed innamorsf= 
fi del bel dipingere di Giacomo de 
‘Ponte Baffanefe, detto volgarmente il 
Baflano fenza lafciarfiin quefta lumi. 
Raja Metropoli conofcere per dipinto- 

: fecretamente ricopiò varie ope- 
ste cli Eflo Baflano con tanta perfe» 
| zione. 
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zione e raffomiglianza , che fpecial- 
m:nte le quattro ftagioni dell’ An- 
no riconolciute non furono per Co- 
pic, ma giudicate veri Originali del 
rinomatiffimo Baffanefe , per lo che 
fcopetta la fua forprendente abilità gli 
fi atto'larono mo!ti Signori ‘per aver 
delle opere fue. Quefti però non po- 
terono egualmente tutti effere da Lui 
foddisfacti, non già per mancanza di 
buona volontà, poichè era il noftro Ip-. 
| polito fommamente gentile , ed inca- 
pace di lafciar neffuno della fua per- 
tona , e del fuo adoperar mal con- 
tento, ma perchè effettivamente non 
fu in cafo di tutti appagare, doven- 
do improvvifamente ritornare a Fer- 
rara a riftabilire i fuoi pericolanti in- 
tereffi. Un fallimento fucceduto in 
quefta Città d’ un infelice mercante 
a cui aveva molti denari confegnati 
fe non ripiegava con la fùa prefenza 
farebbefi meffo allo fcoperto di qualche 
migliajo di Scudi , onde gli fu torza di 
cercare almen quefta via di non pér- 
ind Pia derli 
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derli fe poteva far di manco. 

Ricominciò per tanto neila fua Pa- 
tria il corfo perenne del iuo dipinge. 
re fempre più raffinato , e riempì per 
così dire tutta Ferrara, ed il fuo fa. 
to de’ bei fuoi prodotti, che ad on- 
ta di effere così fpeflì non ceflano di 
attrarfi }’ univerfale ammirazione, 

Aprì fcuo!ia, e fi fece molti difce- 

oli vaiorofi; Coftanzo Cattaneo, Er- 
cole Sarti detto il muto da Ficaro- 
lo, Tommafo Chierici , Zaccaria Mu- 
zio, Camillo Ricci , Lodovico Lana 
da Codigoro, tra quali quefti due ul- 
timi già prima fuoi difcepoli,e fin da 
quando in fua giovinezza Ippolito fi 
fè conofcere maeftro , riufcirono i più 
eccellenti. 

In fra le altre bellifime fue ope- 
razioni fece due gran Quadri per |’ 
Oratorio della Scala preiodato ed uno 
fu collocato viciniffimo alla Prefenta- 
zione al Tempio dipinto da Annibale 
Caracci, e in quefto efprimeva Scarfel- 


lino la. vifita de’ Magi, che fece re. 
{tar 
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ftar maravigliato Gian Francefco Bar= 
bieri detto il Guercino , il quale non, 
guardo nè meno l’ altro per la for- 
prefa, che gli fece la pittura bellii- 
ma del noftro Ippolico. 

Fu eflo Scarfellino di tanta riputa= 
zione, che in diverfe Città d°’ Italia, 
venne invitato a travagliare ; in Mo- 
dena la Pala d’ un Altare nella Chie- 
| fa di San Domenico, un’ altra nella 
Mirandola : dipinte in Ravenna , in 
Mantova , in Venezia , ed in altri 
Paefi nelle Cafe de’ Nobili, e quì nel- 
la fua Patria pe’ fuoi Concittadini, 
vedendofi delle fue Pitture in ogni 
dove; nè mai rimandò indietro alcu- 
no, 0 ricco, 0 povero ; che da Lui 
richiedefle Pitture, anche al più mi- 
ferabile prezzo. Da ciò fi rileva el’ 
animo fuo cortefe, che non permet- 
tevagli di difguftare alcuno, per quan- 
to dipendeva dalla fua abilità, e la 
fomma felicità fua nelio inventare , 
e dipingere : ragioni tutte, perl: qua- 
li & contano a migliaja i Quadri del- 
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to Scarfellino , de’ quali efporremo qui 
nel Catalogo li più a me noti. 

Nell’ Oratorio della Scala, o'tre 1° 
antidetto Quadro, tre Sibille corica- 
te fopra le tre Tele da Lui dipinte, 
cioè I’ Annunziazione, di cui per le 
Chiefe , e per le Cafe fi vedono di- 
verfe Copie, altre buone, altre cat- 
tive, la Vifita de’ Santi Re Magi co- 
sì celebrata , della quale evvi bella 
Copia nel Presbiterio della Chiefa di 
San Giorgio , e la Venuta dello Spi- 
rito Santo , pur quefta molte volte 
ricopiata . 

Nella Chiefa di San Francefco , fot- 
to |’ Organo a mano finiftra, |’ Af- 
funzione di Maria Santiffima , copia- 
ta dall’ Originale di Girolamo Car- 
pi fopra indicato. 

Nella Cappella di Santa Lifabetta, 
un Quadro laterale affai grande , rap- 
prefentante la Coronazione deila Ma- 
donna, con belliffimi Angeli . 

Nella Cappella di Cafa Romei in 
fondo alla Crociera verfo la porta di 

MC Ze 
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mezzo 31° incomparabil Tela con fa 
Fu:a in Egitto. 

Nella Chiefa di Santa Maria di Boc- 
co, varj Quadretti , che attorniano 
un Quadro del Panetti; fovra d'al- 
tro Quadro fimile , la Santiflima Tri- 
nità ;come pure due Angeli fovrappo- 
fti a un Quadro dipinto da altro Auto- 
re più antico. 

Nella Sagriftia, San Girolamo , col 
Ritratto del Sacerdote Calani un de’ 
Rettori di quefta Chiefa già Parroc- 
chiale . 

In quella di San Gregorio , lidue 
Quadri appefi ai muri laterali della 
Cappella della B. Vergine fono con- 
fiderati dell’ Opere fue prime, come 
ancora la Vifitazione de’ Magi , la 
Fuga in Egitto ,ed alcune azioni del- 
la Vita di San Simoncino da Tren- 
to in efla Chiefa efiftenti. 

“In vece della Statua di San Gre- 
gorio., che ora fi vede, eravi in fon- 
do al Coro Ì’ Effigie di effo Santo 
dipinta ottimamente dal noftro Auto- 

re, 
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re, ma al prefente nonè a mia no- 
tizia ove fia ripofta. 

Nell’ Oratorio de’ Santi Simone, e 
Giuda ; ora luogo deftinato dalla pia 
memoria dell’ Eino. Cardinale Mar. 
cello Crefcenzi alla nuova Confrater- 
nita de’ Sacconi, il Quadro dell’ uni- 
co Altare efprimente 1 due fuddetti 
Santi Apoftoli . 

Nella Chiefa del Buon Amore, la 
Natività della Vergine Santiffima , 
gentil Dipinto d’ Ippolito; comepu- 
re picciol Quadro con la Sacra Fa- 
miglia. 

Nella Sagriftia delle Monache di 
Santo Agoftino, picciol Quadro con 
la Santiflima Vergine di Loreto , di- 
verfi Angioli tra Je nuvole , ed a pie- 
di alcuni Santi : per le Stanze del 
Monaftero , una Madonna, mezza Fi- 
gura grande al naturale, diverfe al-. 
tre picciole Immagini di Maria San- 
tifima , ed una Tefta in picciolo Qua= 
dretto molto ftudiata . 


Nella Sagriftia della Chiefa di San 
Sl 
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Girolamo; fra diver Quadri di Au- 
tori celebri, che fi vedevano appefi 
alle muraglie , ve n’ erano dello Scar- 
fellino, ma quefti, o furono vendu- 
ti con quelli del Garofolo, e del Bo- 
noni, ocambiati da gente di pochif. 
fima cognizione in tale materia in. 
Quadracci di poco momento . 

Nella Cafa della Miffione, in una. 
Cappelletta eretta di nuovo , un Qua- 
dro con San Carlo Borromeo , due 
altri , cioè le tre Marie al Sepolcro 
di Criffo, e la Sacra Famiglia ; per 
le Stanze, in due piccioli Quadretti 
vedonfi replicati i medefimi foggetti, 
ed in uno più grande la Santiffima 
Vergine , San Domenico , e Santa 
Cactterina di Siena. 

Nella Chiefa delle Cappuccine fi 
vede una maraviglia di quefto Auto- 
re nel Quadro della Vergine feden- 
te, con i Santi Giovanni, Lifabetta, 
ed Antonio Abate , di un colorito, 
che incanta. 

All’ Altar maggiore di quefta Chie- 
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fa, la Madonna in aria, San Fran. 
cefco , e Santa Chiara, genuflefi fu 
le nuvole ,e varie Monache al di fot- 
to; Tela colorita con molta quiete, 
e quafi fembra un chiarofcuro ,e pa- 
re, che lo abbia voluto contrapporre 

all’ anzidetto Quadro vaghiffimo . 

. Vi è parimenti in quefta Chiefa 
una Madonna ben copiata da un fuo 
Originale, ma da penello di fua fcuola. 
In San Bernardino, la Pala dell’ Al- 
tar maggiore con Maria Santiflima, 
e i Santi Dottori della Chiefa; 

. In San Silveftro , diver Quadri , 
ove efpreffla la Santiffima Trinità , 
San Pietro , San Paolo , Angeli col 
SS. Sacramento , il Salvatore in 
Emaus: Nel Monaftero, la Sacra Fa- 
miglia in Quadro grande , ove il Bam- 
bino, che fcherza con San Giovan- 
ni fanciullo , altra Madonna col Bam- 
bino in grembo, mezza figura , ed in 
un Quadro più grande il Martirio dî 
San Placido, e Compagni. 


In San Rocco, la Santiffima Ver- 
gine 
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gine col Puppo in grembo aflifa fo- 
pra la Santa Cafa portata da Ange» 
li grandi al naturale fopra it Mare; 
Quadro così graziofamente inventatos 
e colorito, che fembrano Figure vi. 
ve, e pare che gli Angeli coi piedi, 
e colle mani fendano l’ acqua fotto- 
pofta egregiamente efprefla . Nelle 
ftanze dei Monaftero, una Tela con 
ia Madonna , San Francefco d’ Affi- 
fi, e San Francefco di Paola. 

Non manca chi vuole, che fia del- 
lo Scarfellino il Quadro in fondo al 
Coro della Chiela della Confolazio- 
ne, ove dipinta la Nafcita di Maria 
Santiffima, o almeno fuo difegno. 

In San Giovanni Battifta Chiefa 
de’ Canonici Lateranefi fa fpiccar la 
fua bravura quefto valent’ Uomo nel- 
le due Tele della Decollazione del San- 
to Titolare, e della Pietà , ricopiae 
te cento volte da altri Autori per la 
loro bellezza ; e fotto quit’ ultima 
tre Quadretti efprimenti la Flagella- 
zione » la Coronazione di fpine, ed il 
pore o 
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ortar della Croce del Redentore. 

Nella 'Chiefa di Santo spirito, i 
quattro Proteti dipinti a olio ine’ quat- 
tro riparti della foffitta verfo i’ Al 
tar maggiore © 

In Santo Andrea, la Madonna di 
Reggio nella Pala del fefto Altare a 
mano deftra, due Ritratti pure del- 
lo fteflo nella Cappelia feguente. 

Nella ftefa Chiefa a mano finiftra, 
la Concezione ‘di Maria Santiffima, 
con attorno fimboli fignificantii fuoi 
privilegi ; ne’ piediftalli dell’ Ancona, 
due Ritratti di Cafa Libanori. L’ AI- 
tare è ornato, in vece di colonne , 
coi Mifterj dipinti dallo fteffo ; in que- 
fta Cappella fonovi pure le due San- 
te Vergini e Martiri. Apollonia , ‘e 
Margherita, e li Santi Francefco di 
Paola , ed Antonio Abate, Figure af- 
fai patite per |’ umidità. 
Nella vicina Cappella , una belliffima 
Annunziata. | 

Nella Chiefa di San Tommafo, il 
Quadro de’ Santi Bartolomeo, e Lo- 

rene 
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renzo, Tela affai patita. 

Nella Chiefa della Madonna della 
Porta , la Prefentazione al Tempio, 
e l’affunta al Cielo della B. V., due 
Quadri appefi al muro d’ una Cap- 
pella; come parimenti in altra Cap- 
pella, la Natività , e la Coronazio= 
ne di Maria . Nello fteflo luogo la 
Vergine Santifima ,che adora il Bam- 
bino, una volta contornata dai quin» 
dici Mifterj in altrettanti Quadretti 
feparati., che più non fi vedono. 
Nella Refidenza del Maeftrato dipin- 
fe in Quadro grande il Card. Fran- 
celco Baldrati. 

Si vede a mezza fcala del Palaz- 
zo Arcivefcovile una Madorna dipin- 
ta ful muro, la quale vi fece inca 
ftrare Monfignore Crifpi già Arcive- 
fcovo di Ferrara, levandola dalla Cap- 
pella Fontana del Duomo, dove pri» 
ma efifteva. 

Sopra |’ Altare dell’ interna Cap- 
pella di. quefto gran Palazzo evvi un 
Quadro con 1’ Orazione all’ Orto. 
è n 
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In San Bartolomeofuori della Mu- 
ra, nell’ abbafamento dell’ Altare 
dell’ Annunziata. eravi il Battefimo 
del Salvatore , Pittura ora paffata in 
Monaftero . 

Appefa al muro.laterale della Cap- 
pella del Santiffimo Sacramento in det- 
ta Chiesa vedefi una Tela con la Ver- 
gue Santiffima , il Bambino, e San 

ernardo. 

Nell’ Oratorio di San Crifpino dell’ 
Arte de’ Calzolai, la Natività di Ma- 
ria, l’ Annunziata, e l’ Aflunzione, 
tre Capi d’ Opera di quefto Autore. 

Nella Chiefa di Santa Margherita, 
la Pala dell’ Altar maggiore efprimen- 
xe la Decollazione di detta Santa Ver- 
gine, che credo di meglio non fi pof- 
fa vedere. 

Nella foffitta dipinfe una Figura 
rapprefentante la Caftità, e nel Co- 
to la Madonna di Reggio, con alcu- 
ni Santi. L 

Nel Monaftero di Ca Bianca , in 
«una ftanza, bella Madonna , che ado- 
ra il Bambino. (Ne. 
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Nella Chiefa di San Carlo , la Vol= 
ta fovra |’ Altar maggiore fu ad olio 
ornata dal noftro Ippolito , efprimen- 
dovi alquanti Profeti, che qualch’ an- 
no fà fi vedevano ancora ben mante. 
nuti; ma per abbellir la Chiefa , e 
renderla più allegra, fu giudicato me. 
glio , fecondo l’ intelligenza di chi 
l ordinò , nell’ anno 1767. di farli 
cancellare per l’ ardito pennello d’ un 
marrano Imbiancatore . 

Nella Cappella interiore nel Col- 
legio del Gesù, i quindici Mifterj non 
finiti. 

Nella Chiefa di San Guglielmo , en- 
trando sa mano deftra , la Pala dell’ 
Altare, ove Santa Caterina , e San- 
ta Chiara. 

Nella Sagriftia del Confervatorio 
di Sant’ Agnefe, un Quadro con la 
Santa in mezzo alle fiamme, e varie 
Zittelle . 

Nell’ Oratorio della Crocetta, {o- 
pra l’ Altar maggiore , la Vergine $$, 
e il Bambino in alto; e fu il piano 

Tom. III G Era- 
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Eradio; che porta la Croce;di Effo 
pure gli otto Quadretti che cir.onda- 
no quefta Tela . | 

in Santa Caterina Martire , all’ 
Altare a imano deftra ; la Pa'a con 
la Vergine Santiflima, e la È. Gio- 
vanna dalla Croce genuflefla 2 piè 
del Bambino. 

Nella Chiefa de’ Cappuccini, alla 
feconda Cappe!la a mazo deftra ful” 
Altare, la Sagra Famiglia , che ri- 
pofa nel viaggio, o ritorno dall’ E- 
gitto. 

Un Quadro fomigliantiffimo ho ve- 
duto nella Terra di Mafla Fifcaglia 
in un Oratorio umidiffimo chiamato 
del Salice, e veramente è un dilpia- 
cere per chi l’ offerva così rovinarfi 
dalla umidità , e dal Salnitro , che 
pare omai a chiarofcuro. 

Nella Cappella di San Felice di ef- 
fa Chiefa de’ Cappuccini , un Qua- 
dro appefo al muro laterale , ove la 
Scpo!tura del Redentore . 

Nella Chiefa di Santa i gr di 
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Siena fi vedeva all’ Altare, che ora 
è del Crocefifflo ; un Quadro con ja 
Vergine tenente il Bambino , Santa 
Caterina, ed altri Santi, quale nem- 
meno in Monaftero ho potuto ritro- 
vare. 

Nel Convento degli Angioli un” An- 
nunziata. pi 

Nella Chiefa della Certofa , il vas 
ghifimo Quadro, ove efpreffo. Rug- 
giero Conte di Sicilia alla Caccia in 
atto di fcuoprire San Brunone ; e 1 
fuoi Compagni nell’ Eremo . Opera 
fua delle più ftimate. 

Nelle ftanze di quefto Monaftero 4 
la Flagellazione del Salvatore, la Ma- 
donna di Reggio, e fa Coronazione 
di Maria Vergine. 

Nella Chiefa di San Paolo,la bel 
la Tela con la Natività di San Gio- 
vanni Battifta,e diverfi piccioli fuoi 
Quadretti nell’ ornamento di quefto 
Altare, 

Il Catino del Coro nella fuddet- 
ta Chiefa con la Vergine ;il Profeta 

Ge: Elia 
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Elia, e tre Santi Carmelitani . 

Le Figure a chiarofcuto nell’ Atrio 
efteriore del Cappellone , coi Santi 
Evangelifti, e Dottori della Chiefa. 

Eranvi nella Cappella del Santiffi- 
mo Sacramento, fra gli altri Quadri 
tati levati del Bononi , e del Genna- 
ri, ancora alquanti del noftro Auto- 
re, che in oggi non più tuttifi ve- 
dono , giudicando meglio , per ren- 
dere il fito. più ameno, di foftituir- 
vi cofe nuove. 

Nella ftefla Chiefa , la Venuta del- 
lo Spirito Santo fovra I° Altare con- 
tiguo alla Rifurrezione già indicata. 

La Cupola, e la Volta della Cro- 
ciera. fopra la cornice , fu tutta da 
Effo dipinta con mezze Figure di San- 
ti diverfì,, ed anche nella Navata di 
mezzo quelle tutte, che dal Bononi 
non furono dipinte. 

Nella Chiefa dello Spirito Santo, 
due Quadri, lateralmente all’ Orga- 
no fopra la Cantoria, in uno l’ Ado- 
razione de’ Paftori, nell’ altro quei- 

la 
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la de’ santi Re Magi:dipinfe anche 
egregiamente un Quadro con la Ve. 
nuta dello Spirito Santo , e nel ro- 
vefcio della ‘Tela la Croce sbatrata, 
infegna di quefta Confraternita , ado- 
rata da due Confratelli, quale ora è 
pofto ‘in Sagriftia . i 

Nella Cattedrale , fovra la porta 
del Coro, per cui fi và nel Corrido- 
re ; grande Ovato con la Vergine San- 
tifima,; che adora il Bambino, Ope- 
ra creduta di quefto Autore. 

AI terzo Altare a mano finiftra dell’ 
ingreffo di quefto gran Tempio , la 
Pala con li Santi Giovanni , e Bar- 
tolomeo Apolftoli , copiata dall’ Ori- 
ginale del Dofso, quale pur efso slog- 
giò da Ferrara; come pure il Quadro 
di fotto con la mezza Figura di San 
Sifto. 

Sul primo Altare, ora dilatato, © 
rinovato dal diligente, ed ingegnofo 
noftro Pittore di Quadratura Maffimo 
Bafeggio , la belliffima Pala della Ver- 
gine Santiffima portata in aria da un 
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gruppo d’ Angeli ;e ful piano i San- 
ti Vefcovi Ambrogio, e Geminiano, 
la qual Tela in quefto riattamento 
{embra aver patito aflai; non faprei 
dire, fe o nel levarla dal Juogo , ove 
da tanto tempo ftava immobile , o per 
la foverchia vaghezza del commeden- 
vole ornamento, o per altra peggior 
crifi, che abbia fofferto contro il vo- 
lere del faggio Proteffore , che la gran 
Facciata abbellì con finti rilievi, e 
colonne , che fembrano ftaccate dal 
muro » lafciando ciò giudicare a chi 
di me ha fortito più fior d’ intelli- 
genza. 

Nella Cappella della Santiflima Ver- 
gine di rilievo. de’ Teatini , fonovi 
appefi a muri quattro Quadretti, ed 
in effi l’ Annunziata, la Madonna di 
Reggio , San Carlo, e San France. 
fco d’ AffiG ; ve n’ erano pure due 
altri confimili, ma fono ftati tolti per 
la troppa comodità di trafugarli. 

Nella Chiefa della Fortezza, full° 
Altar principale l’ Annunziata , ele- 

gante 
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i gante Dipinto del noftro Ippolito. 
ln Santa Maria Nuova , la bella 

Copia del Santo Antonio Abate , dall’ 

Originale del Garofolo 

Nel Coro di quefta Chiefa , su d’ 
una Tavola divifa in molti fpartimen- 
ti nel più grande dipinfe la caduta 
prodigiofa della neve ful Monte El- 
quilinio, 

Tra i Quadretti, che adornano l’ 
Altare di San Biaggio ;l’ Annunziata, 
la Vifitazione, l’ Affunzione di Ma- 
ria Vergine fono Opere fue , come 
pure appefo al muro laterale un Qua- 
dio con San Biaggio.. 

Nella Sagriftia della picciola Chie- 
fa di Santa Giuftina fe ne vede qual- 
che piccolo pezzo , ed in ifpecialità 
un Padre Eterno , quale ferviva di 
cima al vecchio Altare prima del riat- 
tamento di quefto luogo. 

In San Benedetto dipinfe il San 
Carlo Borromeo, il Martirio di San 
Piacido e Compagni, il Quadro dell’ 
Afunzione di Maria Santifima nella 
Gaga Cro- 
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Crociera, opera delle fue più fingo» 
golari , ed il Martirio della Santa Ver- 
gine Caterina , Quadri pofti ai fuoi 
ritpettivi Altari. 

Nel Refettorio del Monaftero , le 
Nozze di Canna Galilea , opera mol- 
to pregievole ; come nelle Camere 
Abaziali diverfi Quadri, e fpecialmen- 
te i Penfieri delle Tele efpofte in Chie- 
fa: così viene almen creduto. 

Nella Parrocchiale di San Niccolò, 
I Apparizione di Crifto alla Madda- 
lena in figura di Ortolano , Tela ri- 
nomatiffima;, e da moltiffimi copiata, 
una bella Copia della quale ho ve- 
duta in Cafa Cremona , ove la Pa. 
la della fua piccola Cappella privata 
è originale d’ Ippolito. 

In San Giovanni Confraternita , 
fei Figure ad Olio dipinte ful muro. 

In San Domenico fi vedono attac- 
cati alle muraglie laterali delle Cap- 
pelle diverfi fuoi Quadri, ciovè San 
Carlo genufleffo dinanzi ad un Cro- 
efiflo, San Rocco, S. Lodovico ; S. 

Bér- 
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Bernardo ,la Madonna di Loreto con 
Angeli Santa Maria Maddalena mo- 
ribonda ftefa ful piano, e la Santif- 
fima Vergine tra le nuvole col Bam- 
bino in braccio, che la conforta. 

Nel Monaftero di S. Antonio, una 
bellifima Maddalena ful rame , Figu- 
ra intiera fatta con fomma diligenza. 

Di quefto medefimo gufto ho ve- 
duta una Madonna in Cafa de’ Signo- 
ri Motta. Un bel Ritratto in Cala 
degli Eredi Ungarelli . 

Così pure nella Raccolta del Sig. 
Francefco Rizzoni , tra i diverfìi di 
quefto Autore, un’ Annunziata . 

Nel Corpus Domini , in picciolo in- 
terno Oratorio , un Crocefiffo, e una 
mezza Figura della Madonna . Il Cro- 
cefiffo fembra un poco difettofo per 
eflere corpolento, e poco rifentito . 

Nell’ Altare della Chie(a interiore 
di quefto Monaftero , la Vergine San- 
tiflima, e San Giovanni, ed ‘altra 
Immagine del Crocefiffo affai più cf 
prefla . | 
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In quello di Santa Lucia, picciola 
Immagine di Santo Agoftino ritac- 
cata fopra Quadro grande, che fer- 
ve di Pala all’ unico Altare della Chie. 
fa interiore : nello ftefo iuogo un Qua- 
dretto con Sant’ Agata V.M., e la 
Vergine Santiffima dipinta ful rame. 

Nel Palazzo della Cafa Villa mol- 
to dipinfe , e molti de’ fuoi Quadri 
parimenti fi ritrovano nelle tre No- 
bili Famiglie Bevilacqua , e fpecial- 
mente in quella da San Francefco un 
Quadro con la Santifima Trinità , ed 
Angeli , c molte Sante Francefcane 
ful piano, fra le quali fembra, che 
abbia voluto ritrattare le fue due Fi- 
glie Monache di queft’ Ordine ; altro 
pure aflai grande con molti Santi di 
Ordini diverfi, e varj altri pezzi di 
quefto Autore affai diligenti . 

Nella Galleria della Cafa Trotti , 
diverfi pezzi molto belli, e fra gli al- 
tri una Madonna fedente grande ai 
naturale col Bambino fu le ginocchia, 
dipinta con molta vivacità. 1 
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In Cafa Crifpi, due belliimi Ri» 


tratti. 

In Cafa Varani altri ne ho veduti, 

In Cata Rondinelli efifteva una Giu- 
ditta trionfante, che efce dalla ten 
da dell’ uccifo Oloferne. 

Preflo li Signori Dalla Fabbra, un 
Quadro per traverfo con la Vergine 
Santiflima , e varj Santi, mezze Fi- 

ure. 

Ne! Palazzo Canonici altre Pittu- 
re, nella Cafa Nigrifoli ancora. 

Fra i Quadri della Famiglia Lec- 
cioli ereditati dal Canonico Gracini, 
tre pezzi in piccolo, ma diligenti , 
cioè una Sagra Famiglia , una Ma2- 
donna in gloria , e diverfi Santi ; e 
omai non v' è Cittadino, o Bene- 
ftante di fufficiente gufto , che non 
ne abbia qualche gentil pezzo tra gli 
ornamenti della fua Cafa. 

Il Signor Antonio Sacchetti tiene 
una bellifima Santa Caterina. 

Il Signor Gaetano Meloni un’ Ora- 
zione all’ Orto, ed un San France- 
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fco il quale adora il Crocefilfo , pez- 
zi molto diligenti. 

Appreffo il Sig. Francefco Pomatelli 
Editore dell’ Opera evvi una bella 
mezza Figura al naturale della B. V. 
col Bambino , che fcherza col fanciul- 
lo S. Giovanni . 

Fra i diverfi Quadri, che di que- 
fto valente, e bel Pittore tiene il Sig. 
Francefco Rizzoni , fi vedono in Te- 
la un’ Annunziata , ed altro pezzo 
mezzano rapprefentante Giuditta in 
cammino colla tefta di Oloferne , e 
{pada nelle mani, che ritorna in Be- 
tulia, alla porta della quale fi vedo- 
no alcuni Soldati efprefli con grazio- 
fe macchiette. 

Diverfi. Quadri di quefto Autore 
adornano le Stanze di mia abitazio- 
ne ,cioè un san Francefco grande al 
vero che riceve le flimmate, la Dif- 
puta di Gesù fanciullo fra i Dottori 
della Legge, mezza Figura di una Ma- 
donna con Gesù Bambino , la Prefen- 
tazione al Tempio col pra fra lo 

rac- 
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braccia di Simeone, ed il Prefepio, 
ed in ifpecial modo quefti due ultimi 
Quadretti dipinti con fomma  vivaci- 
tà:una Santa Barbara parimenti efi. 
fteva preffo di me gentilmente dipin- 
ta, che per cambio fatto pafsò alle 
mani del Sig. Marco Pacchieni , il qua- 
le pur Effo tiene altro Quadretto fat- 
to con fomma diligenza , ove _efpref= 
fa la Nafcita di Gesù Crifto . 

Fuori di Città ho vedute le feguen- 
ti Opere. 

Nella Villa di Rero, due Pale d’ 
Altare. 

Nella Terra del Migliaro; diverfi 
Quadri grandi, e piccoli. 

Nella Parrocchiale delle Papozze 
Diocefi d’ Adria nel Ducato Ferrare- 
fe, la Pala dell’ Altare della Beata 
Vergine del Rofario, con la Madon- 
na Santiffima, San Domenico, ed al- 
tri Santi ,e i quindici Mifterj del Ro» 
fario in altrettanti Quadretti . 

In Francolino , la Pala dell» Alta- 
re di Santa Liberata V. M. . Tela 
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quinata in fondo dall’ umido, e mol 
to indifcretamente ritoccata . 

Non  finitei mai quefta Nota , fe 
tutte efattamente dovefli defcrivere le 
Opete fue; accennerò, pet chiuder- 
la, le due più famofe ritrovate fuor 
di Paefe, luna nelia Tetra di Sant” 
Agata; detta la Madonna dello Spa- 
fimo; e quefta è una Tela quafi fi- 
mile a quella fovraccennata , che ve- 
defi in San Giovanni Battifta, la qua- 
le vien tenuta coperta , e a grande 
ftento, come una maraviglia , fi mo- 
ftra a Foreftieri : altra nell’ Oratorio 
della Croce in Argenta; quefta rap- 
prefenta Eraclio Imperatore a piè d° 
una gran Croce, ed il Vefcovo di Ge- 
rufalemme , che gl’indica lo fcalzarfi, 
e veftirfi di facco; Pittura,che in ve» 
dendola, mi ha ftordito. 

Tacciafi adunque di tutt’ altre , che 
quì potrei aggiungere, per non finir 
mai di celebrare le glorie di quefto 
Ferrarefe Dipintore già cantate da 
tante bocche , quante fono le belle fue 

pro- 
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produzioni; nè fi trattenga più il Leg» 
gitore nella fola di lui onorevole ri 
cordanza . 

Finalmente dovette anch’ Egli pa- 
gare alla Terra il comune tributo 4 
e foccombere al peio delle innume- 
rabili fue fatiche, ma in una manie- 
ra affatto fubitanea , e miferabile ; poi- 
chè facendofi rader }a barda in una 
Bottega di Piazza; fu forptefo da un 
infulto di catarro così violento , che 
ful punto lo fofiocò; e con ftrida, e 
pianti de fuoi Parenti tu ricevuto il 
Cadavero in quella Cafa , di dove era 
ufcito poche ore prima vivo, e fano. 

Veniva minacciato di un' tal fine 
dalla propria natural coftruzione del 
Corpo . Era Egli piuttofto piccolo, e 
corpolento , d’ un’ aria aflai patetica, 
e pendente alla malinconia , effetta 
delle quotidiane fue applicazicni; ma 
non ceffava per quefto di moftrarfi 
molto gioviale , e difinvolto cogli Ami- 
ci, faceto, e concettofo ne’ fuoi di- 
fcorfi,e quando in amena compagnia 
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titrovavafi ; il fuo volto, per fe me- 
defimo ben fatto , e regolare, fempre 
vedevafi moflo al rifo ; e perciò fteflo, 
ficcome amato da tutti, così venne da 
tutti nel fuo cafo compianto. 

La dolente iua feconda Moglie lo 
fece feppellire nell’ avello da eflo pre- 
arato al Padre, all’ Avo , ed a fe 
fteflo , come fu detto . Morì Ippolito 
Scarfella in età d’ anni 70. nel 1651 
e giacevano le fue ceneri in Santa 
Maria di Bocco: ma fiano pure ftate 
difperfe dall’ avarizia di chi vendè 
quefto avventurofo fepolcro , che..cter- 
namente noi ce ne ricorderemo con i- 
flima., e tenerezza dell’ incomparabile 
noftro Concittadino , ed in Cielo il 
{uo generofo fpirito godrà la vera glo- 
ria di Maria, e di quegli Angeli, e di 
que’ Beati, che Egli sì vagamente im- 
maginò, e con tanta lucidezza ; e ve- 
nuftà mai fempre dipinfe . 

Un. Figlio di Francefco Scarfella 
Fratello del noftro Ippolito pafsò 2 
Venezia, e vi ripiantò la Pampa» 
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la quale tutt’ ora è in fiore in quel- 
la luminofa Città. 
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LFO DOVICO L'AN.A 


Fioriva nel 1630. 


rv 
Rai Acque Lodovico in Modena di 
Giovanni Lana Mercatante Ferrarefe, 
che viaggiando per la fua profeffione 
forfe affieme con la Moglie incinta, 
colà accidentalmente quefta di Lui fi 
fgravò , e divenne poi in progreffo di 
tempo Modena il luogo della quafi 
continua dimora del noftro Lodovico. 
Ciò fù, che diè motivoa diverfi Sto- 
rici di chiamarlo Modonele ; ma noi 
abbiamo tutti i fondamenti di giudi- 
care il contrario , nè mancano quel- 
li de’ noftri, che lo foftengono nato 
in Codigoro Terra dello Stato Ferra- 
refe, giacchè Antonio Lana fuo Avo 
oriundo da Brefcia aveva ftabilita co- 
là la fua Famiglia, e comprato pet 
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quefta in quella Chiefa Parrocchiale 
anche il fepolcro di cui 1’ Infcrizio- 
ne a dì noftri fi legge — Sepo/tura di 
Pietro Goro; € Antonio Lana ye fuoi Ere- 
di VD Anno 1574. adi11. Marzo, che now 
fi poffa vendere , nè impegnare 

In oltre abbiamo, che del 1603. 
quefta ftela Famiglia pafsò ad abita- 
re in Ferrara; di cui comparifce Ca- 
po un cetto Alberto Lana Fratello di 
Giovanni, ciò moftrando altra Infcri- 
zione fepulcrale , che nella Chiefa de’ 
Minimi filegge = A/bertus Lana Merca- 
catot Fetvarienfis a Capite Gauri ( e Civi- 
rate Brixia oriundus ) mortalitatis memor 
Monumenti hoc poft obitum Antonii , ac 
Maria Reatine Parentum dulciffi morum con- 
firui curavit. ) in quo non tam corum , 
quam Eredum fuorum Cadavera sac fuum, 
eum et Vitam cum morte commutare contige= 
rit sreponi : Anno Salutis 1603. 

Ma già infenfibilmente fono ufcito 
dal mio propofito di parlar folo del- 
le Pitture, e non impegnarmi in que- 
ftioni troppo inconvenienti ad un fem- 
plice Catalogo . Co- 
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Cominciò dunque Lodovico a ftue 
diare la Profeffione fotto la direzione 
dello Scarfellino , in occafione , che 
quefti fi trattenne lungo fpazio di 
tempo nella Terra di Codigoro a di- 
pingere, dove fi ritrovano pet le Ca 
fe de’ Poflidenti varie Pitture di que- 
fto Profeflore, e fpecialmente di eflo 
Scarfellino il vero Ritratto fatto da 
fe medefimo; pofcia ripatriando 11 Mae- 
ftro , e la Famiglia Lana , come fi 
diffe, paflando ad abitare in Ferrata, 
ebbe agio Lodovico di maggiormen- 
te avanzare ne’ fuoi tudj; fpinto frat- 
tanto dal defiderio di cambiar Paefe, 
innato, per così dire, nella fua Fami- 
glia, col pretefto di perfezionarfi , fi 
portò al Finale di Modena, dove mol- 
te Opere ricopiò di eccellenti Dipin- 
tori pubblicamente efpofte nelle Chie- 
fe; di poi pafsò a Bologna , e fi al- 
logò nella fcuola di Guido Reni, ove 
da Effo apprefe la dolcezza del tin- 
gere, molto fermandofi preflo di Lui; 
ma non per quefto fi riftava di guar- 
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dar moltovolentieri le Opere del Guer- 
èino contrappofto al prelodato Guido, 
e rimaneva incantato dalla fua forza, 
onde da se giunfe a formarfi un bel 
carattere di mezzo, nè troppo deli- 
cato, nè troppo forte, e divenne ben 
piefto un affai lodevole Maeftro . 

Si portò finalmente a Modena, 
e ftabilì in quel Paefe la fua dimo- 
ra; ed ecco la ragione ; pet cui lo 

Scaramuccia, lo Scannelli , ed il Ve- 
 driani lo fanno Modonefe , aggiun- 
gendovi la particolarità fovra notata, 
che quella Città foffe il luogo del {uo 
nafcimento . 

Ivi, più che altrove , certamente 
travagliò per le pubbliche Chiefe , e 
Cafe de’ Cittadini. 

In San Bartolomeo Chiefa"de’ Ge- 
fuiti, in San Domenico , nelle Mo- 
nache di Santa Chiara, ove fpecial» 
mente il Quadro dell’ Altar maggio- 
re; come pure la Pala dell’ Altare 
di Sant’ Orfola nella fua Chiefa . 

In San Pietro de’ Monaci Cafine- 
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fi, nella Cappella del Santiffimo Sa- 
cramento , due Quadri laterali, con 
due Santi decollati. 

Per il Pubblico di effa Città dipin- 
fe la gran Tela della Madonna del 
Voto, ove rapprefentò la Pefte acca- 
duta in Modena l’ anno 1630, 

Aprì “in detto Luogo pubblica fcuo- 
la nelle ftanze affegnategli dal Prin- 
cipe : cofe tutte, che lo dimoftrano 
per un valent® Uomo. 

Dipinfe per il Conte Ronca una 
Madonna col Bambino da collocarfi 
in certa fua Terra, di quefta Tela fi 
vedono molte Copie fatte da fuoi Sco- 
lari. 

Nella Chiefa de’ Conventuali , la- 
teralmente all’ Altar maggiore , un S. 
Antonio di Padova. 

Nel Palazzo di' Safluolo, per ordi- 
ne del Duca, lo fpofalizio di Ruggie- 
ro con Bradamante alla prefenza di 
Carlo Magno Imperatore; . 

In quefto medefimo luogo , San Se- 
baftiano medicato dalle pie Donne . 

3 Di 
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Di quefto Quadro Egli medefimo, che 
molto fi dilettava di incidere ad Ac- 
qua-forte , fece il Rame , e gira la 
Stampa in Foglio, edio pure la ten- 
go nella mia Raccolta. 

Dipinfe Seneca fvenato, San Gio- 
vanni Evangelifta , ed Ercole , che 
sbrana il Leone , ove fa fpiccare la 
bravura nel difegnare , e dipingere 
il Nudo aflai rifentito, e grandiofo. 

Tutte quefte Opere parimenti fu- 
rono da Lui intagliate ad acquaforte, 
ed i Rami feco trafportati a Milano, 
dove molto fi trattenne a fpedire va- 
rie incombenze ingiuntegli dagli a- 
matori del buon gufto , ed ammira- 
tori del fuo valore. 

Era buono, e pittorefco Intaglia- 
tore alla maniera di Guido, e le fue 
Stampe da’ Pittori fono ricercate. 
Seguendo poi la fua inclinazione per 
i viaggi, che a meraviglia fervivan- 
gli per dar sfogo al fuo talento nel- 
la pittorica Profeffione, fi portò aRo- 
ma » € colà parimenti venne molto 

me 
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impiegato da que’ Nobili, e Princi- 
pi per ornare co’ fuoi prodotti le loro 
Gallerie 0) 

Per il Principe Panfili dipinfe I- 
caro precipitato in Mare {pennacchia- 
to , e morto, Loth ubbriacato dalle 
fue Figlie, il Sagrifizio d’ Abramo, 
ove un gentiliffimo Nudo ei figurò 
nell’ innocente genufleffo Ifacco , la 
Fuga d’ Erminia fpaventata per la 
forefta , feguita in vano dai Guerrie- 
ri, ed altri pezzi, che troppo lungo 
farei a tutti defcrivere ; e quefti pa- 
rimenti furono da Eflo lui intagliati. 

Si rimife finalmente a Modena, e 
dipinfe per l’ Arte de’ Barbieri nel- 
la Chiefa di San Giorgio i Santi Cof- 
mo, e Damiano, 

Non fi sà certamente, fe Egli ri- 
vedeffe la fua Patria , come fembra 
ragionevole , fe quì dimoravano i fuoi 
Parenti; fi sì bene, che qualche co- 
{a lafciò da Lui dipinta tra di Noi; 
e fpecialmente al Pubblico efpofto ab- 
biamo il Quadro , che ferve di Pala 
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all’ Altar maggiore. della Parrocchia- 
le di Sant’ Agnefe, ovela fteffa San- 
ta Vergine, e Martire; febbene veg- 
gafi impugnato quefto fentimento, e 
ftorica tradizione da chi afferifce effe. 
re il Quadro di un certo Marefcotti 
Pittor Modonefe fuo Scolaro , nè sò 
con qual fondamento . 

Rimafe imperfetta per la fua mor- 
te una Tela da Lui incominciata , 
ove Gesù depofto di Croce ,e Maria 
svenuta tra le Donne piangenti,e il 
fedel Difcepolo San Giovanni, ordi- 
nata per la Chiefa fuddetta della Ma- 
donna del Voto; la qual Tela, feb- 
bene non finita, fu pofta nell’ Alta- 
re dirimpetto a quello già indicato 
della Pefte, ma pol, eflendofi coftrut- 
to un nuovo Altare di marmo , i! pre- 
lodato Quadro fu levato, e pofto in 
Sagriftia , cedendo il luogo ad altro 
dipinto da un certo Sigifmondo Pit- 
tor Modonefe . 

Lodovico non fi ARL ON per me- 
glio attendere all’ Arte {ua , ed cb- 

be 
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be diverfi Scolari, tra i quali Fran. 
cefco Stringa, ed il Marefcotti fud- 
detto: fra quefti fuoi Nipoti eravi un 
fuo Nipote chiamato Giovanni . Ci 
fomminiftra tale notizia un manofcrit- 
to di Carlo Brifighella Nipote di Car- 
lo Bononi Raccoglitor di difegni , e 
di molte cofe in ordine ai Pittori no- 
ftri, quale ha per titolo Storia delle 
Pitture di Ferrara. 

Lafciò di vivere il noftro Lana nel- 
la Città di Modena per undifordine 
gagliardiffimo nell’ occafione di una 
Cena fatta co’ fuoi Amici . Non man- 
cano alcuni , che pretendono effere 
ftata la cagion di fua morte aflai di- 
verfa!, per certi fuoi nemici Pittori 
Modonefi, che fenza fua colpa eran- 
gliG fufcitati contro , cioè Annibale 
Pafferi, e Giambattifta Levizzani, 
contro i quali, fieccome Uomo timo- 
rato affai che era Lodovico, non ave- 
va mai dimoftrato il menomo rifen- 
timento. 

Fu il {uo cafo alli 26. di Agofto 
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riell’ Anno 1646., effendo Egli in età 
d’ Anni 49. Si diè fepoltura all’ ono- 
rato fuo Cadavere nella Contfraterni- 
ta dell’ Annunziatà , accompagnando 
il Funerale i Confratelli , e {uoi Scolari 

Dopo la morte del Zio , Giovan- 
ni abbandonò l’ arte intraprefa , e 
ripatriando fi applicò all’ efercizio di 
Barbiere ; quefti fu Padre di Antonio 
parimenti Barbiere Ferrarefe, ed in 
que’ ultimo fi eftinfe la Famiglia 
Lana. 

Scrivono del noftro Lodovico l’ Or- 
landi, lo Scaramuccia , lo Scannelli, il 
Verdiani, li due Borfetti Andrea, e 
Ferrante, il Barotti , il Baruftaldi, 
lo Scalabrini, volendolo altri Modo- 
nefe, altri Ferrarefe, 
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ERCOLE SARTI 


Viveva nel 1630. 


Uso 
KE, Rcole Sarti , che fecondo quello 
mi 


117 


mi viene indicato dai Manofcritti , 
quale mi fervono di guida, fu fra gli 
Scolari migliori dello Scarfellino , nac- 
que in Ficarolo Terra del Ferrarefe 
da Giovanni Sarti, e da Fulvia Ni- 
grifoli ai 23. di Decembre del 1593. 
Iì talento naturale per la pittorica 
Profeffione infenfibilmente lo trafpor- 
tò all’ imitazione della natura , di- 
fegnando , € dipingendo ciò tutto, 
che gli fi prefentava di più graziofo 
alla vifta, fenza aver da prima rice- 
vuta alcuna regola, o metodo ; e tan- 
to da fe medefimo fi ftudiava di fe- 
condare quefto fuo trafporto per la 
Pittura, che giunfe di anni fedeci a 
dipingere nel fuo Paefe fopra un Ar- 
co dirimpetto alla Cafa della Fami- 
glia Sarti la Vifita de’ Magi, quale 
Pittura fervì di ornamento al luogo, 
e di maraviglia a fuoi Paefani in oc- 
cafione del folenne trafporto di un’Im- 
magine miracolofa , che in oggi fi ve- 
nera in quella Parrocchiale . Quefto 
fatto diè motivo al noftro Storico del- 
le 
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le Chiefe di Ferrara Marc’ Antonio 
Guarini di chiamarlo Giovane di mol- 
to ingegno, e di afpettazione . Con- 
vien dire , che lo ftrepito di quefta 
prima fua pubblica imprefa nella più 
frefca giovinezza , gli fervifle di {pro- 
ne ad allogarfi in Ferrara nella Scuo- 
la dello Scarfellino, perchè appunto, 
fenza quefta direzione , non farebbe 
mai giunto a dipingere così aggiu- 
ftatamente , come appunto fi ammira- 
no le fue Pitture, ove a maraviglia 
fpicca l’ ordine del Precettore, ed il 
bellifimo fuo carattere, foltanto un 
poco più marcato ne’ contorni. 

In Ferrara efpofte al Pubblico non 
fi vedono Opere fue , ma bensì di- 
verfe nella Parrocchiale di Ficarolo. 

In quella di Salara . 

Nell’ Oratorio della Croce di ragio- 
ae de’ Monaci Benedettini. 

Nella picciola Chiefa delle Quadrel- 
le Villa Mantovana cenfinante col 
Ferrarefe . 

Quetti Quadri fembrarebbero dipin- 
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ti, tanto fonò belli, dallo Scarfelli= 
no medefimo , fe non foflero più fqua- 
drati ne’ dintorni ;, e un pò diverfi 
nelle ciere de’ volti, mancando di 
quella venuftà , e dolcezza , che rifal- 
ta nelle Idee del fuo Maeftro. 

Dipinfe ancora ilRitratto di Don- 
na Beatrice Eftenfe Taffoni, quando 
quefta Signora pafsò alle nozze del 
Signor Gianfrancefco Sacchetti . Cre. 
det devefi, che quefta Pittura riufcif- 
fe molto viva , fe meritò le lodi di 
Francefco Berni buon Poeta per que” 
tempi, ne’ quali erano in credito le 
Metafore , ed i Traslati. 
Sparga muto Pittot loquace , 
Che non ebbe giammai pari 1’ Egitto, 

E in altro luogo di quefto Epita- 
lamio , parlando della bella Effigie 
di Donna Beatrice. 
Sol mancava la voce , e ben 1’ avrebbe; 
Ma non diella il Pittor perchè non l’ 
ebbe. 

Quefto è quanto ho ritrovato fcrit- 
to del noftro Ercole Sarti. 

CA- 
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CAMILLO RICCI 


Fioriva nel 1630. 


{Amilo Ricci Pittor Ferrarefe na- 
to nell’ Anno 1580. da Parenti Fer- 
rarefi; per dar sfogo al fuo genio del- 
la Pittura, fi mife fotto la Scuola d’ 
Ippolito Scarfellino ancor. giovane 
Profeffore ; ed ebbe in appreflo per 
condifcepoli Coftanzo Cattaneo , Lo- 
dovico Lana , Zaccaria Muzio, e Tom- 
mafo Chierici, i primi due de’ quali 
veramente eccellenti . Il noftro Ca- 
illo feguitò più degli altriil carat- 
tere del Macftro ; o perchè Ippolito 
più del fuo , che dell’ altrui genio 
pittorico fi compiaceffe , e maggiori 
lumi gli comunicaffe , o perchè, fta- 
to eflendo al di Ini fianco fino alla 
morte , preftafle la mano al Maeftro 
ne’ lunghi, e troppo.frequenti fuoi 
lavori, e Scarfellino-talora rivedefle, 
e 
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e ritoccaffe quelli dell’ amato Difce= 
polo ; vedefi pertanto il Ricci tante 
volte nelle Opere fue così fimile al- 
lo Scarfellino ;s che fi potrebbe pren- 
dere sbaglio, e confonderlo col Mae- 
ftro da chi non ha fior d’ intelligenza. 

Comparvero da Camillo i Lavori 
in pubblico , e con la fcorta del Mae- 
ftro {i fece credito tale ; che molti in 
appreffo gli addoffarono incotnbenze 
aflai tiguardevoli . Quefte fono le Ope- 
re fue efpofte nelle Chiele di Ferrara. 

Nella Cattedrale, al terzo Altare 
a mafo deftra entrando ; il Quadro 
con San Vincenzo ; e Santa Margheri- 
rita, con alcuni Angioletti, bell’ O- 
pera, che pare del fuo Macftro. 

Ne’ Teatini, il Quadro di Santo 
Andrea Avellino al fuo Altare. 

In San Benedetto, la Rifurrezione 
del Salvatore. 

Nella Chiefa di San Niccolò, due 
Quadri; in uno S. Cecilia, nell’ al- 
tro il Re Davidde . 

Nella foffitta della detta Chiefa, 
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gli ottantaquattro fpartimenti fono 
quafi tutti ftati dipinti da Lui. 

In San Domenico, San Luca Evan» 
gelifta ; che dipinge Maria Vergine. 

Nella Chiefa dello Spirito Santo , 
il Quadro dell’ Annunziata affai bello. 

Nel Monaftero di San Guglielmo, 
Maria Vergine con S. Giufeppe, e d. 
Giovanni, piccolo Quadro . 

Nella Parrocchiale di San Pietro, 
la Madonna affifa fopra la Santa Ca- 
fa portata in aria dagli Angioli, al 
di fotto le Anime del Purgatorio, che 
pregano. 

In quella di Santa Francefca , la 
Vergine , e la fuddetta Santa con l' 
Angelo , opera del Ricci affai compita. 

Nella Chiefa del buon Amore, la 
Vergine col Figlio in grembo ; la Ma- 
donna del buon amote coi Santi Gior- 
gio, e Maurelio. altro fimile con due 
Ritratti,e molti altri piccioli Qua- 
dretti ottangolari difpofti per la Chieta 

In Sant” Andrea, fi vuole, che fia 
fua la Madonna diReggio coi Ritrat» 
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ti, creduta dello Scarfellino , come 
pure la Santa Caterina all’ ultimo 
Altare; a me pare per altro, che fia 
queft’ ultima più veramente di Cefa- 
te Croma, ed Opera non troppo fe- 
Hide . 

Nella Cafa della Miffione , il Tran- 
fito di San Giufeppe , l’ Annunziata, 
e Santa Maria Maddalena mezza Fi- 
gura. 

Nell’ Oratorio di San Lodovico, 
tre Quadri , che coprono il muro , 
nel primo Quadro San Lodovico al- 
fifte alla adorazione del Sacro Chio- 
do , nel fecondo Quadro gli vien da- 
ta la Croce, nel terzo, quando que- 
fto Santo Re imbatca l’ Armata Cri. 
ftiana . 

Nella Refidenza del Maeftrato con 
altri dipinfe le quattro Stagioni dell’ 
anno , e varj ornamenti ful muro. 

Nel Monaftero di San Vito, una 
Madonna, e due Santi ful piano. 

Nella Chiefa interiore di detto Mo- 
naftero , mezza Figura di Maria San- 
Tom 11L I tii- 
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tifima, che legge. 

In quello di Santa Monaca, un’ im- 
macolata Concezione . 

In quello di Santo Agoftino , mez- 
za Figura di Maria Santiflima al na- 
turale , come pure altra Immagine 
della Santifima Vergine con diverfi 
Angeli, e Santi, Quadro , che era 
una volta nella Chiefa efteriore . 

In quello di Santa Caterina Mar- 
tire , il Ritratto di una loro Beata 
Religiofa, che fta in atto di adorare 
la Santiffima Trinità. 

In quello di Santa Caterina di Sie- 
na la Beata Lucia di Narni grande 
al naturale genufleffa dinanzi al Cro- 
cefiffo. 

In quello di San Silveftro , picco- 
la Madonna molto elegante. 

Fu chiamato altresì Camillo fuori 
di Città a travagliare nella fua Pro- 
teffione . Al Finale di Modena fece 
molti Quadri nella Sagriftia de? Re- 
ligiofi Agoftiniani, fra i quali fi am- 
mirano la Beata Vergine , e San Car- 
lo Borromeo . Nella 


125 


Nella Chiefa de’ Minori Offervanti 
di quefto fteflo Paefe compì diverti 
lavori , in un Quadro la Santiflima 
Trinità, in altro S Andrea Apofto- 
lo, in altro San Francefco d’ Aflifi. 
Nel Coro di effa Chiefa dipinfe i tre 
Arcangeli Michele, Gabriele, e Ra- 
faele , ed un Quadro con S. Eligio 
Vefcovo . 

A Porto Maggiore per la Chiefa 
de’ Conventuali di San Francefco , la 
Beata Vergine, San Giufeppe, e San 
Carlo , e vi dipinfe parimenti il Ri- 
tratto dell’ Arciprete Contarini allo- 
ra vivente Parroco della Terra f{ud- 
detta. 

Nella Chiefa di Baura , il Marti- 
rio del Santo Levita Lorenzo. 

Nella Tenuta Trotti in Zenzalino, 
il Quadro per l'Oratorio , ove efprel- 
fe la Beata Vergine, e San Carlo. 

Per la nobile Famiglia Trocti abi- 
tante sù la via degli Angioli, molti 
Quadri, che fornì con ottimo gufto, 
da me veduti, che fembrano del Mae- 

I 2 tro; 
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Tengo preffo di me una mezza Fi- 
gura di Santa Margherita molto gen- 
tile. 

Morì improvvifamente giovane afflai 
i per una vena , che gli fi ruppe nel 
i petto, l’ Anno 1618. prima del fuo 
| famofo Maeftro : fi dice, che foffe fe- 
polto nella Chiefa della Rofa nel Se- 
polcro di Bartolomeo Riccio Lettera- 
to di qualche nome dello Stato Fer- 
rarefe. 


ue -_rrrr_===<# 
4 ASGGCARRALA MUZ ZIO 


‘"“ 
£ 3 Uetto Dipintor Ferrarefe non ci 

= lafcia alcuna memoria di fe, e 
perciò non v° è chi ne fcriva oltre il No- 
me ,ela Scuola: non abbiamo nem- 
meno alcun’ Opera fua, che ce lo fac- 
cia rimarcar per Pittore . Forfe avrà 
mutato Paefe, co perla non curan- 
za, o per il poco valore non avrà po- 
tuto fvolgerfi dalla ofcurità , in cui 
fempre mai farà per giacere. 
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—_———m6 stireria, 


TOMMASO CHIERICI 


ar gir 
iE,Ss0 pure, febben Difcepolo di sì 
dotto Maeftro , e compagno di così 
valorofi Scolari, ha corfa la forte me- 
defima dell’ antidetto Zaccaria: Muz- 
zio nella ricordanza de’ fuoi Concit- 
tadini. Lo fplendor del Precettore 1° 
avrà forfe abbagliato , o il valor de’ 
Compagni gli avrà tolto affatto il co- 
raggio, onde, gittatii pennelli , fiafi 
abbandonato all’ Ozio, a qualche al- 
tra meno critica Profeffione , difpe- 
rando di renderfì con effi loro immor- 
tale ; poichè pare impoflibile, che al- 
cun’ Opera fua non dovefle reftare 
fra noi a indicarlo Pittore, fe pure 
avefle dipinto . 
(Ll——=—==pmkt———€t—tx—kX 
CARLO BONONI 


Fioriva nel 1620. 


{Arlo Bononi Dipintor Ferrarefe 
celebratiffimo da quanti, d’ intelligen- 
l'a ZA 
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za forniti, videro delle Opere fue; fu 
Figlio di Girolamo Cittadino Ferra- 
refe , e nacque in Ferrara nell’ An- 
no 1569. Sebbene fin da fanciullo por- 
tatifimo fofle per 1’ Arte pittorica , 
imbrattando con la penna qualunque 
carta venivagli alla mano con fegni 
indicanti la.qualità del fuo talento, 
pure nè molto , nè poco ponendo- 
gli mente fuo Padre, lo mandò in- 
fieme cogli altri due fuoi Fratelli Ip- 
polito , e Smeraldo a ftudiare le u- 
mane lettere, per iniziarlo ad impie.- 
ghi più onorevoli, e dipinti di quel- 
lo, a cui tendevano le nafcenti fue 
inclinazioni : ma trafcurando eflo Car_ 
lo e le attenzioni del Genitore, e gli 
infegnamenti de’ Maeftri , ad onta del 
fuo impegno , poco profittava delle 
lezioni , confumando per lo più il tem- 
po ne’ fovracennati. Vedendo Giro- 
lamo efler vana ogni fua attenzione 
per diverfamente incamminarlo scali 
conduffe a Giufeppe Mazzuoli, detto 
il Baftarolo Pittor fuo Amico, e glie 
lo 
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lo raccomandò , perché coltivaffe que- 
fto fuo. genio: ma. fia, che ritrovan- 
dofi il Maeftro ruinato nella falute ne’ 
fuoi ultim’ anni, come fu accennato 
nelle fue Memorie , non potefle co- 
municare al Difcepolo tutte quelle fue 
belle cognizioni, ond’ Egli fi mara- 
vigliofamente fi diftinfe, oppure che 
il Giovanetto Carlo, paffando dal ba. 
gattellare da fe in quefto genere ad 
uno ftudio regolato , fi fofle avvilito; 
non vedendofi in Lui que’ celeri pro- 
grefli , che faceva al Padre, ed a Mae- 
ftro medefimo fperare il fuo prodigio- 
{0 ingegno. Non è per quefto , che 
non riufcifie fino da fuoi principj un 
fufficiente Pittore fotto le direzioni 
del Mazzuoli . Infatti dipinfe da to.) 
vivente ancora il Precettore , una Bea- 
ta Vergine, e due Santi, che fi vi 
dero gran tempo fopra di un muro 
efteriore in Ferrara nella via de? Cap- 
puzzoli , la quale fi ha per relazione 
che foffe molto buona. 

Mortogli il Maeftro nell’anno 1 589. 

reftò 
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reftò privo di guida,quando ne ave- 
va più meftieri; e allora fu, che tro- 
vandofi ifolato , alzò l’ ingegno , e raf- 
finò nell’ Arte, a forza di raddoppia- 
re lo ftudio da fe, difegnando dal ve- 
ro varie Tefte, ed attitudini le. più 
difficili per i fcorci, ed efercitandofi 
nelle pruove più faticofe della pitto- 
rica Profeffione. Molte di quefte ef- 
perienze fue di attitudini, e Tefte di- 
fegnate, e dipinte fi confervano con 
grande accuratezza, come tante gio- 
je, in Cafa di Giufeppe Andreoli , 
ed in oggi vengono quefte nelle ftan- 
ze de’ Pittori, e nelle Cafe partico- 
lari dei Dilettanti tenute in gran pre- 
gio. 
Fu altresì una delle fue prime O- 
pere ; da cui ne rifultarono ad eflo 
Carlo le prime lodi, e per cui ven- 
ne in gran riputazione nel fuo Pae- 
fe, il Quadro, ch’ ei dipinfe per la 
picciola Chiefa della Trinità per ot- 
dine del Maffaro d’ un’ antica Con- 


fraternita in ella eretta ,» ove dotta- 
men- 
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mente efpreffe la Vergine col Bams 
bino , ed a piedi i due Conjugati, 
che fecero la fpefa ; ma riufcendo , 
come anche di prefente fi può vede- 
re, ia Femmina in isbattimento:, e 
fpecialmente nella faccia adombrata 
parve alla Moglie del Maffaro , quan> 
to ambiziofa di fua venuftà creduta 
offelfa dall’ ofcuro colore , che porta- 
va la profpettica fituazione della Fi- 
gura , altrettanto poco intelligente, 
che ciò fofle un capriccio del Pittore 
di deformarla , ed annerirla. così : fe 
n° ebbe molto a male , feduffe il Ma- 
rito , il quale ricusò 1’ Opera, nè vo- 
leva pagare l’ Autore, non che ef- 
porre al pubblico il Quadro nel luo- 
go deftinato. Fu intavolata una fie- 
ra lite più da Eli, e dal Partito di 
Carlo , che da lui medefimo conten- 
to di tutto., ficcome Uomo umiliffi- 
mo, ch’ Egli era., oltre l’ ufato di 
tali. Profeffori . I Giudici della Cau- 
fa, giudicando per la giuftizia , fi di- 
chiararono favorevoli al Pittore ; ma 
dagli 
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dagli oftinati Avverfarj, e più dall’ al. 
tiera Femmina fu creduto infufficien- 
te il giudizio, o per mancanza di co- 
gnizioni , 0 per effere ftati guadagna- 
ti i Giudici del Partito contrario , 
fi appellarono ad altro Tribunale, c 
fi trafportò la Caufa a Bologna, per 
effere a portata del fentimento di Gui- 
do Reni , il quale era allora il mi- 
racolo dell’ Arte, e Giovane d’° in- 
comparabile riputazione nel fuo me- 
ftiere. Quefti, efaminando la Tela di- 
pinta da Carlo , molto ammirolla , lo- 
dando al fommo il Giovane Bononi, 
e promettendofi da queft’ Opera gran- 
di progrefli ; per il qual fentimento 
venne pronunciata ‘la fentenza dai 
Giudici competenti a favore di Car- 
lo, che fupagato finoall’ ultimo qua- 
drante, e rimborfato di tutte le {pe- 
fe della lite. Fu collocato il Quadro 
nel luogo divifato fenza la menoma 
mutazione , come pretendeva la Fem- 
mina, ftrepitando, perchè fofle leva- 


ta la fua Immagine. 
Da 
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Da queta vittoria. ne derivò al Bo- 
noni grandiflima-eftimazione nella fua 
Patria,e ne’ Paefi circonvicini .. Mof- 
fe dalla univerfale fua lode le Mona- 
che Domenicane di Santa Caterina 
Martire, lo chiamarono , perchè di- 
pingeffe nel loro Monaftero. Fece a- 
dunque quefto valorofo Giovane in 
una Cappella efiftente in fondo dell’ 
Orto , l Annunziazione di Maria , co- 
me pure per efle un San Domenico, 
ed un San Francefco d’ Affifi , ed an- 
che la Beata Vergine di Loreto fov- 
ra gran piedeftallo , con due Sante 
lateralmente difpofte fopra la ftella 
Tela fatta nella parte fuperiore a fe- 
micircolo , la quale poi nell’ Anno 
1780: ho veduto levarfi dal Mona- 
ftero, e riporfi nella Chieta efterio- 
re full’ Altare a mano deftra del 
maggiore, levato il vecchio Quadro 

° ignota mano efprimente diverfì 
Santi dell’ Ordine , dopo di avere 
Francefco Pellegrini accomodata, e 
ridotta la Tela diligentemente in 
pro- 
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proporzione del nuovo Altare di Mar-. 
mo , per accompagnare il Quadro 
dello Scarfellino,, che gli ftà di rim- 
petto , aggiungendovi poche nuvolet- 
te leggieri, ingrandendo lo Stendar- 
do , che una di effe Sante Vergini 
tiene in mano, e dipingendovi un 
gruppo di Serafini fotto i piedi della 
Madonna, fenza però toccar per ni 
ente quanto due fecoli prima fatto 
avea il noftro valente Dipintore . Eb- 
be agio dopoi di far vedere a que- 
fte Religiofe il fuo valore nel com- 
pire elegantemente per effe due bel- 
liffimi Quadri, che fervono di Pala 2 
due anconette dorate ai fianchi dell’ 
Altar Maggiore, con moltitudine di 
bellifime Figure in difficilifime at- 
titudini difpofte ; in uno de’ quali 
il Martirio della Santa Vergine tito- 
lare della Chiefa, e nell’ altro rap- 
prefentando la Manna nel Deferto 
miracolofamente caduta. 

Nel Chioftro, una Madonna di Lo- 
reto con Angeli . 

Mor- 
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Morto Girolamo, fi divifero i due 
fuoi Fratelli Smeraldo, ed Ippolito , e 
febbene queft’ ultimo foffe carico di 
Figliuoli , volle Carlo non oftante feco 
fermarfi , trovandolo più dell’ altro 
Fratello conforme al genio fuo. De? 
Figlj d’ Ippolito .uno chiamato Leo- 
nello fu da eflo ammaeftrato nell’ Ar- 
te pittorica, il quale fufficientemen- 
te apprendendo il carattere del Zio 
medefimo , feco lui convivendo avef- 
fe miglior agio di rivedere le cofe fue, 
come pare più naturale, riufcì lode- 
vole Pittore, fpecialmente finchè vif- 
fe Carlo 

Moltiffirme Opere avea Carlo occa- 
fione di fare, e perchè era inftanca- 
bile nel lavoro, e perchè riufcivano 
le cofe fue di univerfale gradimento; 
ma non pago Egli egualmente che 
gli altri , quali lo ammiravano , di 
quefta fama foltanto , bramò di più 
meritarla ; nè contento de’ principj 
ftudiati preffo :il Mazzuoli , e delle 
cognizioni , che quefti malaticcio , po- 

co 
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co gli avea potuto comunicare , de- 
terminofli per un viaggio , che lo met- 
tefle a giorno di cofe nell’ Arte fua 
migliori, bramando di mirare i la- 
vori de’ più eccellenti Maeftri , che 
allora in Italia fioriffero , per ricopiar- 
ne il miglior gufto. Si portò a Ro- 
ma, e colà fermofli a travagliare , ftu- 
diando non folo i bei Originali efpo- 
fti del Buonarotti , di Giulio Romano, 
e d’ altri grand’ Uomini , ma nelle 
pubbliche Accademie del Nudo ap- 
plicandofi con più affiduità al fuo pre- 
diletto efercizio: in tale occafione pref- 
{o i Romani Profeffori fi fece Carlo 
gran nome, e fu conofciuto per ce- 
lebre Difegnatore , dottiffimo ne? fuoi 
eleganti dintorni, iquali rendono ma- 
ravigliofe l Opere fue. Volle in ol- 
tre portarli a Parma per contempla- 
re l’ apice dell’ Arte nel gran Cor- 
reggio , da cui ritraffe le più belle 
invenzioni, i fcorcj nei fotto in sù, 
e la forza della fua macchia per tal 
maniera. che 1’ Opere di Carlo ven- 
nero 
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nero poi giudicate dagli Intendenti 
Foreftieri, maffime quelle , che fece 
in Santa Maria del Vado , affatto 
Corregiefche , ed a quel carattere fo- 
migliantiffime. Fermofli altresì a Bo 
logna ad ammirare le Opere dei Ca- 
racci, ed ancora nella loro maniera 
riulfcì ftupendemente a fegno d’ in- 
gannare i più pratici Profeflori, che 
qualche Opera fua hanno creduta fat- 
tura di que’ dotti Bolognefi Maeftri. 

Su tale propofito mi viene in ac- 
concio di narrare un fatto . Nel Duo- 
mo vecchio di Ferrara eravi una Te- 
la dipinta con San Lorenzo, e San- 
ta Maria Maddalena pofta nel luogo, 
ove al prefente è fituato il Fonte Bat- 
tefimale dopo il riftoramento della 
gran Chiefa reftato nell’ Atrio. Fu 
venduto il Quadro ( Confiderato inu- 
tile da chi forfe fi trovava d’ amore 
per la Patria,e di buon gufto fprov- 
vifto ) e portato a Bologna in Cafa 
dell’ Avvocato Zocca; e quivi, con- 
templandolo i Pittori, e i più pratici 

Tem. 1I1, K Di- 
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Dilettanti di quel dotto Paefe, fclama- 
roro — Gran Lodovico Caracci, gran 
Lodovico ! = dlla quale efclamazione 
prefente ritrovandofi il celebratifiimo 
noftro Girolamo Baruffaldi , da fcrit- 
ti del quale a me venuti alle mani 
trafi i lumi migliori per quefto mio 
Catalogo Storico , oltre la prefente 
notizia, foggiunfe = Gran Carlo Bo- 
noni gran Carlo! T dilucidando loro 
l equivoco preffo alla vera ftoria del 
fuddetto Quadro a fuoi giorni acca- 
duta, colla quale lafciolli in miglior 
opinione de’ noftri Ferrarefi Profeflori 

Volle il noftro Carlo, non molto 
dopo eflerfi rimeffo in Ferrara , {pinto 
da quefta voglia di perfezionarfi, ve- 
leggiar per Venezia, e quivi ammirò le 
Opere del Palma, del Tintoretto, e di 
Paolo Cagliari, e crebbe fempre più 
nelle cognizioni, e nel gufto, guar- 
dando que’ valent’ Uomini, che più 
fi confacevano al fuo carattere , ed 
erano più atti a raffinarlo. Dal Pal- 
ma il fodo' difegnare, e ghiotto co- 

lo- 
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lorire, da Paolo la bizzaria , e va- 
| ghezza delle invenzioni, dal Tinto- 
retto la forza del chiarofcuro , e tran- 
chezza del pennello togliendo, arric- 
chì a difmifura il {uo nobile carate 
tere, che un mifto divenendo di per- 
fezioni , fi refe capace di ftare al con- 
tronto di tutti iprelodati gran Mae- 
ftri della pittorica Profeffione . Ripa- 
triando finalmente , cominciò a dar 
mano a quel prodigiofo numero di O- 
pere , che non ceflarono di lafciarlo 
mai fempre vivo nella noftra ricor- 
danza « vedendofene in ogni luogo e 
pubblico, e privato. 

Onde poi tante Opere fue felice- 
mente riufcite , e tante incombenze 
a lui addoflate a fronte del famofiffi- 
mo Ippolito Scarfellino , di cui poc’ 
anzi fi diffe, non poterono a meno 
di non dividere la Città in due Par- 
titi per quefti due celebri noftri Mae- 
ftri tanto trà di loro buoni Amici, 
propendendo però 1 univerfale del 
Paefe allo Scarfellino, come più ric- 
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co» € più facilé nel dipifgere . Ac 
cadde al Bononi un inconveniente di 
fommo fuo difpiacere , come altresì 
deil’ Amico Ippolito. Venne per ca- 
rità dimandato alloScarfellino da Cap- 
puccini una Pala per l’ Altar loro di 
San Francefco ; ciò faputofi dal partito 
di Carlo , fi milein impegno di voler, 
che quell’ opera dal Bononi veniffe 
compita , perchè farebbe ftata di mi- 
glior gufto : per tal penfamento, aven- 
do già lo Scarfellino, fuperiore a fi- 
mili dicerie , difegnato il Quadro, fe 
lo vide più volte, mencre follevavafi 
dal lavoro, cancellato da ignota ma- 
no nella Stanza, ove il faceva; pe- 
netratafi da Ippolito la cagione , ri- 
nunziò di buona voglia al Bononi 
quefta incombenza da Lui non ricer- 
cata ; difpiacendogli folo , che per 
un atto di carità doveffe fufcitarfi 
tanto fuoco . Molto ebbero a fare 1 
fovraccennati Religiofi per indur Car- 
lo a compir quefto Quadro , e perla 
ftima det dotto Maeftro, che comu- 
ni- 
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nicato 1° aveva, e per il fuo difpia- 
cere di tali contrafti contro un ami- 
co immeritevole di fimile trartamen- 
to : s° induffe finalmente , dallo Scar- 
fellino ftimolato , a metter mano all’ 
Opera ; mao foffe per difetto d’ im- 
primitura, o per fvogliatezza del Pit- 
tore, o perchè dovefle anch’Egli fog- 
giacere agli ftefli inconvenienti di ve- 
derfi graffiata la (ua fattura dal Par- 
tito nemico, riufcì queita piena di 
cancellature emendate , e così l'angui- 
da , che fi farebbe quafi perduta , fe 
un certo Fra Gabriele da Ferrara Cap- 
puccino diligentemente non l’ aveffe 
riftorata. Dal qual fatto fi rileva, che 
il merito eguale di que* due gran 
Profeffori nella diverfa loro maniera 
di dipingere produffe la fovraccenna- 
ta divifione di Partiti, volendo altri, 
miglior foffe il Bononi,e più prege- 
vole pel fuo ftudiofo difegnare . e viva- 
ce colorire , altri, che Ippolito fofle 
più degno d’ eftimazione per la pu- 
rezza , © femplicità delle fue inven- 
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zioni, per la bellezza delle fue idee, 
nobiltà de’ fuoi contorni , e.per l’ ac- 
cordo del fuo dipinto. Le Opere lo- 
ro per altro ci lafciano anche in og- 
gi in quefto fteflo dubbio poichè le 

iù belle di Scarfellino nonla cedo- 
no alla incomparabil bravura di Car- 
lo; febbene il noftro Carlo fi moftri 
di un difegno più dotto , e di un’ in- 
venzione più farraginofa , ed impegna- 
ta in ifcorcj, e difficili attitudini,c 
di una mafla di chiarofcuro , che in- 
canta, forzandofi di afcendere ad una 
meta più luminofa , come imitato- 
re del gran Correggio , fecondo il fen- 
timento di Giufeppe Crefpi,e di al- 
tri Intendenti; come appaga al fom- 
io la delicatezza, e l’ armonia dell’ 
altro , contento folo di feguitare il 
bellifimo Dipinto de’ Baflani , e la 
vaghezza nel colorire di Paolo . Si 
conchiude , che quefti due Maeltri fo- 
no degni della più attenta oflervazio- 
ne, ed imitazione della noftra  ftu- 
diofa Gioventù, fenza cercare altro- 
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ve mezzi , 0 Maeftri per acquiftare 
quelle cognizioni , che ne? due così 
vaghi e ftudiofi Profeffori trovanfi .a 
maraviglia e[prelfe . Nel noftro Carlo 
f unifcono molti pregi. un efattifli- 
mo, fquadrato, e grandiolo difegna- 
rc, una difficile maniera ne’ {corcJ'3 
che fembra facilifima , una nobiltà 
d’ invenzioni , che non la cede ad 
altro Maeftro , una forza di colorito, 
che {tacca la fua Figura dalle Tele, 
una fomma gentilezza nelle fue eftre- 
mità, una.grande intelligenza di tut- 
to ciò, che può fervire alla bell’ Ar 
te di Profpettiva , e di foda Archi- 
tettura, e di perfettiffimo accordo , 
e nelle foffitte fpecialmente una vera 
cognizione delle diftanze, e del mo- 
do difficilifimo di collocare, € dife- 
gnare le Figure di fotto in sù, fchi- 
vando le difficoltà , che potrebbero 
produrre degli equivoci , e diffonanze 
Quali prerogative tutte lo renderan- 
no mai fempre un perfetto Efempla- 
re nella pittorica Profefione . Ma di- 
Ka {cen- 
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fcendiamo alla defcrizione di quefte 
fue Opere ftupende , che per la bel- 
lezza, e per il numero faranno mai 
fempre l’ oggetto della comune ma- 
raviglia. 

Nella Cafa religiofa de’ Chierici 
Regolari Teatini fi vede appefo ;al 
muro d’ una Stanza un Quadro rap- 
prefentante Gesù fanciullo , che col 
Padre fuo putativo fa da legnajuolo, 
e la Vergine Madre intenta ad altro 
lavoro. 

Nella Chiefa delle Sagre Stimate, 
all’ Altare del Crocefiffo , la Pala con 
Santa Maria Maddalena genufiefa a 
piedi della Croce. 

Nell’ Altare contiguo , il Salvator 
morto con la Vergine addolorata , O- 
pera affai bella, ove nel volto di Ma- 
ria fi dice, che ritrattafle Lucrezia 
Brifighella fua Nipote , che quanto 
era avvenente , era altrettanto d’ aria 
mai fempre malinconica. 

Della fua Scuola pure fi dicono i 
quattro Evangelifta , ed i quattro Dot- 
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tori della Chiefa, onde fono dipinte 
le portelle de’ Reliquiarj, come pu- 
re le Pitturine nell’ Armadio efiften- 
te in Sagriftia fotto l’ Immagine del 
Crocefiflo . 

Sono ftate da Carlo dipinte le por- 
te delle due fineftre, che fervono di 
refpiro al Coro ai lati dell’ Altar mag- 
giore , fopra le quali San Lodovico 
Tolofano, e Santa Lifabetta . 

Nel Coro interiore delle Monache 
di Sant’ Antonio , due Quadri rap- 
prefentanti Sant’ Antonio, e San Be- 
nedetto Abati, che prima erano nel- 
la efterior Chiefa ai lati dell’ Altar 
maggiore . 

In una Cappella in fondo al Coro 
fuddetto fovra picciolo Altare, la Ma- 
donna del Rofario, coi Mifterj, che 
la circondano , quali , eccettuati la 
Rifurrezione , l’ Afcenfione , e tre 
Quadretti fotto la Pala con S. Be- 
nedetto, Santa Scolaftica , e Beata 
Beatrice, fono de’ fuoi Scolari. 

In altra Cappelletta , un Paliotto 
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divifo in varj riporti , ove viviffima- 
mente fono dipinti Santa Barbara , 
Sant Agnefe ., Sant’ Onotrio , San 
Francefco di Paola , Sant® Agara, 
San Lorenzo, e San Giacinto Dome- 
nicano + 

Diverfi altri Quadretti, quali cir- 
condano un’ antica Madonna. 

Nelle Stanze di detto Monaftero, 
un Quadretto con la Pietà di manie- 
ra Correggiefca. 

Nella Chiefa de’ Monaci Benedet- 
tini, il rinomatiffimo San Giovanni 
Battifta, che rinfaccia ad Erode fe- 
duto a menfa con Erodiade il fuo de- 
litto .In quefto Quadro fi vede, non 
oftante che fia crefciuto affai ne’ sbat- 
timenti., un belliffimo Nudo nel San- 
to, ed il Ritratto delbravo Difcepo- 
lo di Carlo, Alfonfo Rivarola detto 
il Chenda, figurato nel copiare , che 
ridente s’ affaccia alla porta . Fu in- 
tagliata in rame quefta Pittura mol- 
to diligentemente da Andrea Bolzo- 
ni a un fegno folo , fenze incrocia- 
ture. Nell’ 


149 


Nell’ Oratorio di San. Sebaftiano 
eravi.il bellifimo Quadro del San- 
to, ora trafportata fuor di Paefe ..in 
cui vedevafi uno de’ più gentili, ed 
ingegnofi fuoi nudi . Quefto Quadro 
venne dipinto a fpefe di Simone Ct 
cala Confratello della Compagnia qui- 
vi già eretta. 

Nella Chiefa Parrocchiale di San 
Tommafo ai lati della Madonnaodi. 
pinta: ful muro dell’ Altar maggiore, 
due Quadri, ove San Pietro Apofto- 
lo, e San Giovanni Battifta . 

Era. parimenti del Bononi il San 
Carlo. Borromeo, con San. Domeni- 
co , ed il Vefcovo San Ruffino a pie- 
di della Vergine col Bambino collo- 
cata su un piedeftallo, una volta in 
quefta Chiefa efiftente , ma fu ven- 
duto l’ Originale al Marchefe Sigis- 
mondo Gavaflini per duecento fcudi 
col. permeflo del Card. del Verme 
Vefcovo allora di Ferrara, per pote- 
re col ricavato rifarcire la Chiefa in 
allora scome anche in oggi cadente, 
e 
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e venne fatta la copia di detto Qua- 
dro da Giufeppe Avanzi Pittor Fer- 
rarefe . 

Nella Chiefa di Santa Maria in 
Vado fi vedono le maraviglie di que- 
fto celebre Profeflore, e quìè, dove 
è ftato efaltato dagli altri pari fuoi 
fino a competenza de’ primi Lumi- 
nari dell’ Arte, di un Correggio, di 
un Lodovico, di un Annibale Caracci. 

Quivi colorì il gran Catino del Coro 
con un infinità di Nudi nelle più diffi 
cili attitudini collocati , e raggruppa- 
ti ad imitazione del fovralodato Cor- 
reggio . Quefta incomparabil Opera 
efprimente il Seno d’ Abramo fuin 
molti luoghi, perchè fcroftata, dili- 
gentemente ritoccata da Giufeppe 
Bazzola , ma con poca fortuna, aven- 
do per gli Intendenti più perduto , 
che acquiftato . 

Dipinfe pure la gran Tela con le 
nozze di Canna Galilea , che fu in 
grandiffimo Rame incifa dal mento- 


vato Bolzoni. Difegnò parimenti, e 
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cominciò a colorire 1’ altro dirimpet= 
to con nobile, e vaga Architettura, 
e moltitudine di Figure , che ancor 
meglio dell’ altro farebbe riufcito , fe 
la morte invidiofa di quel nome im- 
mortale fempre più illuftre, che per 
le fue Opere nella ricordanza de’ Po- 
fteri farebbe reftato , non aveffe al- 
fin troncato lo ftame di così prezio- 
fa vita ; la quale gran Tela fu poi 
terminata da Alfonfo Rivarola, non 
avendo avuto coraggio fuo Nipote 
Leonello di accingerfi a così ardita 
imprefa. Si dice, che il Chenda ab- 
bia al vivo efpreffa la faccia del fuo 
Maeftro nella Figura principale, che 
guarda tutti del Quadro; accennan- 
do li venerabili Spofi. 

Dipinfe ancora il Ripofo d’ Egit- 
to, e Gesù Fanciullo, che confonde 
i Dottori della Legge nel Tempio in 
due gran Tele eguali, che nel mez- 
zo danno luogo all’ apertura di due 
fineftre ne’ lati del Coro. 

Si dice pure Opera fua la bella 

Co- 


152 


Copia dell’ Afcenfione dì Gesù Cri. 
fto dall’ Originale di Benvenuto ; co- 
me nella foffitta della nave di mez- 
zo in due fpartimenti grandiffimi , il 
Paradifo con molti Santi Patriarchi, 
la Vifitazione di Santa Elifabetta, 
nel mezzo della Crociera in rotondo, 
la Coronazione di Maria ,il Miraco- 
lo del preziofifimo Sangue dalla par- 
te verfo }’ Altare , o Macchina di mar- 
ino, ove fi conferva la venerabil me- 
moria, e verfo Vl’ Organo, il Sacer- 
dote incredulo ,che fi fa affolvere da 
Papa Gelafio ; Opere tutte grandif- 
fime di un gufto,e di una bravura 
incomparabile. Si dice, che nel Car- 
diniale efpreffo inqueft’ ultimo pez- 
zo ritrattaffe Giambattifta Guarini 
Poeta ; c nel Pontefice figurafse il 
volto del Canonico Fanti Regolare 
di quefto Monaftero . 

Nella Sagriftia di quefta Chiefa , 
ffell’ unica. Cappella a fronte della 
porta efpreffle Santo Agoftino in Abi- 
to di Canonico Regolare , ed un Fan- 
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ciullo, ‘che cava 1’ acqua dal mare, 
trafportandola in picciola buca con un 
femplice cucchiajo+ E’ Opera queta 
bellifima , ove apparifce un penti- 
mento cancellato . - 

Nell’ Oratorio della Scala, ove E- 
gli era afcritto tra i principali Con- 
fratelli; effendo ftato promotore del 
nuovo ornamento di quel Luogo , gli 
furono addofiati dai Compagni diver- 
fi Quadri, e tra gli altri valenti Pro- 
feflori che furono chiamati -pet fua 
infimuazione a dipingere il rimanen- 
te dell’ Ornato di quefto grande Ora- 
torio ; fi fece molto onore col Qua- 
dro della Natività di Gesù Crifto, fo- 
pra il quale, in altra Tela per 'tra- 
verfo dipinfe due Fanciulli ignudi . 

Sopra l’ Altare laterale della ViG- 
tazione dipinto dal Nalelli fece Car- 
lo la Sibilla Sedente. 

La Difputa di Gesù Crifto fanciul- 
lo fra Dottori fu Opera fua , come 
ancora la. Sibilla ; che fopra detto 
Quadro è coricata . 
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Nella Chiefa di San Paolo dipinfe 
il Gonfalone col fuddetto Santo , e 
dall’ altra parte la Vergine con San 
Simone Stok. 

Nel Parapetto dell’ Altare, ove è 
la Rifurrezione del Salvatore di Ba- 
ftianino per accidente non notata al 
fuo luogo efpreffe Gesù Crifto nel Ca- 
ftello di Emaus. 

Nella Cappella del Santiffimo Sa- 
gramento fulCiborio dipinti erano tre 
Quadretti , in uno il Salvatore in pie- 
di, nell’ altro Elia Profeta fedyto, 
e nel terzo il Redentore alla tavola 
coi Pellegrini in Emaus ; quefti nel 
riftoramento della Cappella ; e dell’ 
Altare furono trafportati nella Sagri- 
ftia appartenente alla Compagnia di 
quefto Altare . 

Sopra la porta maggiore eravi un 
Quadro con la Vergine, il Bambino, 
e San Francefco genufleflo da Carlo 
lafciato imperfetto , e terminato da 
Leonello Bononi con qualche muta- 
zione , fpecialmente di un San ri 
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lo sbozzato, che fu trasformato nel 
i Beato Arcangelo Carmelitano ; que- 
fto pafsò in Sagriftia per dar luogo 
ad altro nuovo Quadro dipinto da 
Giambattifta dall’ Ettore. 

Nella Crociera verfo la Sagriftia 
dipinfe due mezze Figure di Santi 
Carmelitani fovra il muro della voita. 

Nel Camerone del fuoco, una Pie- 
tà con le Marie piangenti, Tela af- 
fai patita, 

Pel Collegio de’ Gefuiti dipinfe 
un Gonfalone in occafione della Bea- 
tificazione de’ Martiri Giapponefi nel 
1627. fucceduta per Bolla di Urba- 
no VIII. , che per gran tempo do- 
po ftete pendente dalla foffitta , e 
che in oggi più non fi vede , nè fi 
sà a qual mano fia paflato. 

Dipinfe un Quadro tapptefentane 
te la, Flagellazione del Salvatore , con 
Figure grandi al naturale , molto ftu= 
diote , e ben moffe, e con nobile Ar- 
chitettura ; come pure due Ritratti, 
’ uno del P. Ridolfo Acquaviva nell’ 
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atto d’ effere martirizzato , |’ altro 
del P. Lodovico Corea . 

Nella Cappella Privata del Colle- 
gio; mezza figura di S. Tommafo d’ 
Acquino è | 

Nella Refidenza de’ Signori Con- 
foli j due Tele con San Giorgio, e 
San Maurelio Protettori della Città, 
in atto d’ impetrar da Dio la pre- 
fervazione dalla Pefte , che correva 
ne’ circonvicini Paefll Anno 1630. 

Nella Certofa dipinfe in età di 60. 
anni in circa il gran Quadro rino- 
matiffimo del Refettorio con le Noz- 
ze di Canna Galilea , efprimendovi il 
{uo Ritratto in quella età già avan- 
zata nel Padrone, che comanda allo 
Scalco; altri pretendono, che il fuo 
Ritratto quand’ era più giovane ab- 
bia Fgli formato nel volto dello Scal- 
co medefimo , e che il Cane , che 
miraccia di morderlo , fignifichi le 
perfecuzioni, che ad ogni tratto do- 
vea foftenere , del Partito nemico ; 
queft’ ultimo confronta allai meglio 
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col vero fuo Ritratto da Lui difegna= 
to , € dipinto dal Chenda nel gran 
Quadro dello Spofalizio della Vergi- 
ne in Santa Maria del Vado; come 
pure meglio raflomiglia ad un altro 
da Lui medefimo dipinto un poco più 
giovane in atto penfieroio , e malin- 
conico, con Tavoletta carica di co- 
lori in mano, dinanzi alla Scaletta, 
ed un moto fignificante le guerre 
moflegli da fuoi Emuli. 

‘ Nella Chiefa di quefto Monaftero, 
due Beati del loro Ordine dipinti fo- 
pra Tele bislonghe , e di forma ro- 
tonda nella fommità . 

Nell’ Oratorio,che mette porta in 
un lato del Presbiterio , una Tela con 
San Brunone genufleflo tra fuoi Mo- 
naci difpofti tutti in atto di orare , 
in modi , ed attitudini tra di loro 
differenti; Opera delle (ue più belle. 

Nelle Stanze Priorali, un Quadro 
rapprefentante la Madonna col Bam- 
bino, e varj Serafini, che la circonda- 
no. 
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Una Tefta di S. Pietto Apoftolo; 


come pure la mezza Figura del Bea- 
to Pier Petronio fu da Luitritoccata 

Nella picciola Chiefa della Fortez- 
za, all’ Altar laterale , una Santa 
Barbara, ma non finita. 

Nella Chiefa Parrocchiale di San- 
ta Maria Nuova, varj Quadretti in 
diverfi (partimenti , che fervono di 
Ornamento all’ Altare della Statua 
di San Biaggio, ove la Madonna di 
Loreto , San Criftoforo , San Loren- 
z0 , la Madonna di Reggio ; e lo ftef- 
fo Santo Vefcovo, e Martire. 

In San Francefco di Paola, a mano 
manca entrando, fta appefo al mu- 
ro un Quadro rapprefentante il Pa- 
radifo, che fi crede di quefto Autore. 

Nella Chiefa di San Niccolò, nel- 
la Cappella della Madonna di rilie- 
vo, ai lati dell’ Immagine , in due 
Tele Sant’ Idelfonfo, e San Bernar- 
do genufleffi je fono delle ultime fue 
Opere, e perciò appunto fempre più 
raffinate e nelle belliflime pieghe, € 

nell 
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riell’ eftremità. Si rileva da quefte il 
commendevole coftume, che Egli a- 
veva di modellare in creta le fue Fi- 
gure , e di cuoptirle di tela fottile 
inzuppata della fteffa creta refa liqui- 
da, per ridurre le pieghe a (uo pia 
cimento . Pittor diligentiffimo , che 
tutte le fue cofe difegnava primain 
carta, poi modellava nella maniera 
fovraccennata . Ifuoi Nudi,e quefte 
fue pruove fono fempre ftate tenute 
in gran conto dagli intendenti . Io 
ne confervo, e parecchie altre ne ho 
vedute altrove ; in quefte oltre al dot- 
to difegnare, fi fcuopre altresì la mo- 
deftia del difegnatore , che non fini- 
va mai ne’ fuoi nudi quelle parti, 
che potrebbero più dell’ Autore in- 
dicar la licenza,che la bravura. 
Appefi ai muri della Chiefa fuddet- 
ta di San Niccolò veggonfi varj Qua- 
dri efprimenti diverfi Profeti, quat- 
tro di efli fi reputano del noftro Au- 
tore , 0 almeno da Ello a fuoi Scola- 
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Nella Chiefa della Confraternita 
di San Giovannino , la Pala dell’ Al- 
tare a manodeftra entrando , con San 
Giovanni Battifta nel Deferto, fi cre- 
de Opera fua. 

Nella gran Chiefa di San Domeni- 
co, la Pala del fuo Altare con Ma- 
ria Vergine , che moftra l’ Immagi- 
ne di detto Santo al popolo di Soria- 
no, e le due Sante Vergini, e Mar- 
tiri Barbara, e Caterina, come pu- 
re i due Quadri bislonghi ai lati deil’ 
Altare rapprefentanti due Beati dell’ 
Ordine Domenicano. 

In effa Chiefa pure, la Pala dell’ 
Altare di San Tommafo d’ Acquino. 

Nelle Stanze della Teforeria di que- 
fto Convento , in diverfe Tavolette 
dipinfe San Carlo Borromeo , San 
Niccolò di Bari , la Beata Lucia da 
Narni, ed un Santo Domenicano . 

Nella Chiefa de’ Cappuccini , il 
bellifimo Quadro di San Felice, con 
la Vergine, che gli porge il Bambi- 
no . 
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Nella Chiefa di Santa Caterina di 
Siena , gran Quadro a deftra dell’ 
Aitar maggiore, che eflo Carlo co- 
piò da antico Originale, con la Ver- 
gine fedente , e due Perfonaggi {ul 
piano, l uno armato , che s° appog- 
gia fopra la Spada, l’ altro in abito 
di medico, Opera diligentiffima . 

Nella Chiefa degli Angioli, a man 
deltra, entrando per la Porta mag- 
giore, nella prima Cappella , il bel- 
liffimo Quadro del Salvatore ignudo 
comparfo in mezzo a varj Santi , e 
Sante dell’ Ordine Domenicano , a 
cui porge a bacciar le piaghe , ma di 
una eleganza, gentilezza, e nobiltà 
in quel graziofo Nudino , che vera- 
mente forprende , 

Nella foffitta della Chiefa di San- 
ta Margherita ; la gran Tela nello 
fparrimento verfo la porta , con la 
Santa Vergine legata mezzo nuda ad 
un tronco, e battuta con nervi. ÎIn 
altro fpartimento più piccolo per tra- 
verio, la Figura dell’ umiltà; come 
L'ia pure 
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pure gli Angeli dipinti nella parte 
fuperiore dell’ Ancona dell’ Altar mag- 
giore fovra il bel Quadro di Scarfel- 
lino. 

Nel Refettorio delle Monache di S. 
Guglielmo il bellifimo Quadro delle 
pozze di Canna; foggetto dipinto da 
Eflo in tante mirabili maniere . E 
quefta Tela veramente degna di effe- 
se efpofta alla vifta di tutti gli Intel- 
ligenti del Mondo. 

In piccola Cappella dedicata alla 
Beata Vergine del Rofario nello ftel- 
fo Monaftero , tre Quadri , l’ uno rap- 
prefentante la Madonna di Reggio, 
San Rocco, e San Girolamo, l’ al- 
tro Maria Vergine col Bambino , San 
Giovanni, e Santa Caterina, nel ter- 
zo la Vergine in Cielo, e fu) piano 
gli Apoftoli San Pietro, e San Pao- 
lo. Sovra due fportelli in piccolo S. 
Caterina V:, e M. , e Santa Maria 
Maddalena Penitente; ma quefti han- 
no cambiato luogo, 

Nel gran Tempio di San Francefco, 
nella 


163 


nella Cappella di Santo Antonio, a 
man deftra dell’ Altare il santo ,che 
ritrova il cuor dell’ Avaro nello Scri» 
gno. 

Sul Parapetto della Cantorìa di 
quefta Chiefa, ne’ riparti , che refta- 
no ai lati dipinfe in mezze Figure 
fei santi dell’ Ordine Francefcano. 

Vedevanli appefi nella Sagriftia de’ 
Carmelitani scalzi diver fuoi Qua- 
dri, ma fi {marrirono con quelli d° 
altri valent* Uomini, ne fonofi ve- 
duti mai più: in vece di quelti, altri 
aflai inferiori vi sono ftati pofti. 

Nella Cafa della Miffione, una 
Sacra Famiglia, che fi tiene per fua, 
come pure di effo un’Immagine del. 
ta Madonna di Reggio. 

Nella Chiefa di Santa Chiara det- 
ta delle Cappuccine , due piccioli Qua- 
dretti incaftrati nell’ Ancona della 
bellifima Pala di Scarféllino a fini- 
ftra dell’ Altar maggiore , ove dipin- 
fe leggiadramente San Giovanni, che 
battezza il Salvatore, e la Decolla- 
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zione del Precurfore. A tale confron- 
to, come pure nell’ Oratorio della 
Scala, e nella Chiefa di Santa Mar- 
gherita , fi vede, che quefti due in- 
figni Proteffori non la cedevano l’ un 
l’ altro in bravura , quando lavora- 
vano con impegno, 

Sovra la porta , per cui fi entra 
nella Camera del Confeflionale , la 
Vergine con San Criftoforo, e Santo 
Antonio Abate. 

In Sagriftia, la Madonna del Ro- 
fario con San Domenico , e San Fran- 
celco. Si ha memoria , che quefto 
Quadro foffe della fteffa Famiglia di 
Carlo, 0 di Leonello , dinanzi al qua- 
le avevano Elli il coftume di eterci- 
tare unitamente alla Famiglia gli at- 
ti della Religione ; ma che da Leo- 
nello fteffo foffle venduto per pagar 
debiti, e fia poi paffato a diverfe ma- 
ni, e giunto fia finalmente alla pub- 
blica vifta di quefto luogo. 

Come pure la Rifurrezione del Si- 


gnore , che &i vede appela in detta 
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Sagriftia fu dipinta da Carlo per Lo- 
renzo Trevigiani, e da quefti poi la- 
{ciata ‘alla fovraccennata Chiefa . 

Nella Camera del Confeflore la Na- 
tività di Gesù Crifto , che vien cre- 
duta fua, o almeno di uno dei {uoi 
più eccellenti Scolari . 

Nel Tempio di Santo Spirito de’ 
Minori Offervanti, il bellifimo Qua- 
dro delia Pietà copiato così eccellen- 
temente dall’ Originale di Michel An- 
gelo da Caravaggio , Tela , che mi 
rapifce ogniqualunque volta mi ferm- 
mo a riguardarla . La vedrei volen- 
tieri in contronto dell’ Originale , per 
giudicarlo, fenza ferupolo alcuno di 
Cronologia, del noftro Autore . 

In San Vitale antica Parrocchia , 
ora Chiefa de’ Nuncj della Curia, 
San Michele Arcangelo full’ Altar la- 
terale ; ma fi vuole da altri,che fia 
Opera di Leonello , 

Nella Chiefa di Santo Andrea , l’ 
Angelo Cuftode, Quadro belliffimo , 
fotto lì’ Organo a man finiftra dell’ 

Al- 
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Altar maggiore così lucido , che ftan- 
do fuori del così lungo, e vafto Tem- 
pio piuttofto ofcuro , fi vede in lon- 
tananza , e -faffi lume da fe , tanta 
è la forza del fuo Chiarofcuto . 

Nella fteffa Chiefa , un Angiolet- 
to fopra |’ Altar di San Carlo. 

Nella Chiefa della Madonna della 
Porta, la bella Pala di San Carlo al 
fuo Altare , nel quale vien creduto 
efpreflo al vero il fuo Ritratto. 

In una Stanza del Monte della Pietà 
vedevafi un bel Quadro per traverio 
col Signor morto , e I’ Addolorata . 

Nella Parrocchiale del Ponte La- 
gofcuro , i due bei Quadri di San 
Rocco, e San Sebaftiano, e di San- 
ta Terefa, e San Carlo. 

AI Migliaro , una Pala d° Altare, 
con San Carlo, ed altri Santi . 

Alla Mafla Fifcaglia , un San Fran- 
cefco . 

AI Finale di Rero, altra Pala con 
varj Santi. 

A Francolino pure, una Pala con 

San 
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San Carlo , e diverfi Santi. 

Nella Parrocchiale della Villa dele 
le Papozze, la Pala dell’ Altare del. 
la B. V. di Loreto con la Madonna, 
Ss. Lorenzo , San Biaggio , e San Nic- 
colò. 

Nell’ Oratorio de’ Santi Filippo, e 
Giacomo in detta Villa la Pala dell’ 
unico Altare rapprefentante detti SS, 
Apoftoli. 

Nella Chiefa Parrocchiale di Cor- 
nacervina, la Pala dell’ Altare della 
B.:V.i dis Loreto: ;. con. la Vergine 
Santifima , San Domenico, e Santa 
Lucia, e fopra il Padre Eterno con 
diverfi Angeli. 

Nella Parrocchiale della Guarda Fer» 
rarefe all’ Altare della B. V.del Car- 
mine, Ja Pala: con la Madonna San= 
tilima in gloria, e (ul piano S. Car- 
lo Bortomeo, e San Rocco. 

Alla Modeniga Parrocchiale verfo 
Lugo'; un belliffimo Quadro con la 
Sagra Famiglia,che ripofa nel viag- 
gio d’ Egitto, 

; Tra- 
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Travaglio altresì molto per i Si- 
gnori della Città, e Cafe particolari 
de’ Cittadini; ma non fi sà, che ab- 
bia mai dipinta cofa alcuna immode- 
fta, o protana, fuori di un Cupido 
in atto di fpezzar l’ Arco, e quefto 
per la Cafa Brufantini. 

Per Giovanni Antonio Drappieti , 
il Figliuol prodigo, e Noè derifo da 
Cam. 

Per una Monaca di Santa Lucia , 
il Martirio di Santa Caterina ; ora 
pallato in Cafa de’ Signori Pacchieni 

Perla Nobile Famiglia Obizzi, una 
Beata Vergine col Bambino, e San 
Sebaftiano dipinto |’ Anno 1604., co- 
me fta fotto notato. 

Per la Cafa Giuftini, un gran Qua- 
dro con la Vergine, e due Santi ful 
piano, ora paffato in Casa Bevilac- 
qua; come pure picciol Quadretto con 
la Sagra Famiglia, di ottimo gufto . 

Nelle Camere Abaziali di San Gior- 
gio, due belliffimi Quadretti rappre- 
fentanti due fatti della Vita di Ge- 
sù Crifto. Di- 
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Dipinfe varie cofe per i Monafte. 
1] di quefta Città; che inefli fi con- 
fervano. 

Nel Monaftero di Mortara ., la Te 
fta del Salvatore, 

In quello di San Guglielmo ; oltre 
i già indicati, in diverte Stanze ter- 
rene, una Sacra Famiglia in picco» 
lo, ed altro Quadretto coi Santi Fran- 
celco, e Gaetano, ed in altro luo. 
go , picciola Immagine della Vergi- 
ne col Bambino . 

In quello di Santo Agoftino 4 un 
piccolo Quadro nel Refettorio , ove 
efprefle una Pietà , e per le Stanze 
del Monaftero 3 due Quadretti, con 
Santa Lucia, e Santa Margherita. 

In quello di San Silveftro un Qua- 
dro grande con San Giufeppe; ed il 
Bambino. 

In quello di Ca-Bianca, un Santo 
Agoltino genufleffo, che adora il Cro- 
cefiflo tra le nuvole , e una Conce- 
zione . 

In quello di Santa Lucia , mezza 
Fi- 
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Figura al naturale di San Giufeppe 
molto viva. 

In quello di Santa Caterina di Sie 
na, in una Cappelletta in fondo all’ 
Orto , la Madonna di Loreto , con due 
Angeli , ed efatta Architettura , Qua- 
dro a colla, che pochi mefi fa fu ma- 
lamente ritoccato , e per aggiunger- 
gli colore, gli fu levata la maggior 
parte della grazia, 

In Cafa Bevilacqua da San Fran- 
cefco, Gesù da Ortolano , che con- 
fotta la Maddalena , Tela graziofili- 
ma; come pure altro Quadro gran- 
de con la Vergine tra le nuvole , € 
ful piano un Santo Vefcovo , dipinto 
con gran forza, e qualche altro pez= 
zo di quefto Autore. 

In Cafa Lecioli, tre piccoli Qua- 
dri con Figure intiere elegantiffime. 

In Cafa del Sig. Don Cefare Vet- 
tori, un Davide , Quadro grande pet 
traverfo, ed una Santa Cecilia Ver- 
gine, e Martire. 

Preffo il Signor Don Luigi Sacchet- 

ti 
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ti, un Quadro per traverfo rappre 
fentante un Miracolo di Gesù Crifto, 
Tela molto ftimata. 

Nella Famiglia Ungarelli , mezza 
Figura di san Pietro piangente , qua- 
fi gigantefca eftremamente bella , e 
tre altri piccoli Quadretti . 

In Cafa del signor Francefco Riz 
zoni , diverfi pezzi di quefto Autore, 
fra i quali fi diftinguono la Caduta 
di San Paolo, ed il Martirio di San- 
ta Caterina così graziofi , che fi pof- 
fono dire del gufto medefimo, che i 
due famofi Quadri efiftenti nella Chie- 
fa di Santa Caterina Martire, come 
pure mezza Figura di una Madonna 
col Bambino in grembo di Girolamo 
Carpi, e il Giudizio di Paride di Ba- 
ftianino . 

Nella Raccolta del sig. Gaetano 
Meloni. due Quadri piccoli di otti- 
sno gufto, con Santi in piedi 

Nella mia picco!a Collezione , un 
San Carlo mezza Figura diligentifi- 
ma, e due Abbozzi full’ affe di san» 

Tows. 111 M. ta 
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ta Caterina Vergine e Martire, edi 
santa Maria Maddalena. 

In Cafa del sig. Dottor Jacopo 
Agnelli ne ho veduti due pezzi, ed 
uno fpecialmente aflai vago, ove un 
Santo genufleflo, e Matia Santiffima 
tra le nuvole. Nell’ ifteffa occafione 
ho ammirati diverfì pezzi dello Scar- 
fellino , ed in particolar modo’ una 
Santa fedente con gloria d’ Angeli, 
Apollo, e Dafne, ed'il ritratto di Ss. 
Chiara d’ Aff finitiffimo , vatj Ri- 
tratti del Doffo, e due Quadretti di 
Sebaftiano Filippi, come pure uno af- 
fai diligente tra gli altri del Garofo- 
lo, ed una Cena grandiofa*di Fran- 
cefco Nafelli, quadri , che non erano 
a mia notizia , e che fpiccano aflai 
nella fua raccolta, e tornano in lo- 
de del bel genio di così dotto Rac- 
coglitore . 

Altri molti ne ho veduti in diver- 
fe Cafe, che lungo (aria il defcriver- 
Ji, come un Nerone, che fuona la 
Cetra fopral’ incendio di Roma, una 

Ma- 
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. Madonna di Loreto, un Davide tri- 
onfante, altro con l’ Arpa in mano, 
Gesù , che porta la Croce , Quadro 
mezzano per traverfo , Sanfone con 
la mafcella del Giumento, un Santo 
Agoftino, un San Francefco genuflef- 
fo, diverfe Storiette, e Paefi , alcu- 
ni de’ quali fi vogliono finiti per ma- 
no di fuo Nipote Leonello dopo la 
morte del Zio . Ma troppo farebbe 
indicare tutti i Luoghi, incui quefti, 
ed altri fuoi Quadri ho veduti. 

Dipinfe il noftro celebre Carlo Bo- 
noni molte altre cofe fuori dello fta- 
to. In Modena nella Chiefa di San 
Domenico , una Pala conla Vergine, 
ed il Bambino fopra un piedeftallo , 
ed a piedi San Giufeppe , Santa Bar- 
bara ;' é Sarita. Lucia; e quelt' Ope- 
ta è affatto Correggiefca ; come nel- 
la Volta fi vedevano le gefta della 
fovraccennata Santa Barbara . 

Per il Duca della Mirandola, San 
Carlo Borromeo, e la Storia di To- 
bia guarito col fiele del Pefce per An- 
gelica mano . M 2 In 
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In Mantova, per Îa Chiefa di Sant? 
Orfola dipinfe la Fuga de’ Saracini 
fpaventati, mentre volevano faccheg- 
giare il Monaftero d’ Affifi, alla vi- 
fta del Santiffimo sacramento adora- 
to da Santa Chiara. 

Ma il più ftupendo de’ fuoi Qua- 
dri dati in luce fuori dello Stato, € 
quello , che ragionevolmente fi può 
dire la (ua più bell’ Opera , fi è il Qua- 
dro fatto in Ravenna nel Refettorio 
de’ Padri Rocchettini detti di San 
Giovanni Evangelifta; e per vero di- 
re non ho mai più veduto altrettan- 
to . Si dice , che di quefto Quadro 
formaffe prima Carlo un piécolo ab- 
bozzo , e lo mandaffe.a detti Reli- 
giofi, quali difapprovaronlo , perchè 
rapprefentava la Decollazione di San 
Giovanni Battifta efprefla con farra- 
gine di Figure contraddicenti alla sto- 
ria, che vuole il fatto compito nel- 
la ofcurità,, e fecreto di un Carcere, 
e 0 foffe per quefto,o perchè s° in- 
gannaffe Egli nella efpreflione. del 

Sane 
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santo Titolare, effigiando il Battifta 
in vece dell’ Evangelifta, lo rifiuta- 
rono ( Quefto Quadretto fu poi com- 
prato da un Principe , e pofto nella 
fua Galleria ) Per tal rifiuto s’ era 
meflo in animo Carlo di non voler- 
ne più altro, ma poi ftimolato dagli 
Amici, fi portò colà , e a dirittura 
mife mano alla grand’ Opera, mu- 
tando idea, ed efprimendo il Convit- 
to di Baldaflare , che veramente fi 
può dire il portento dell’ Arte. 

Il Padre Pronti nell’ anno 1695. 
ai 3. di Ottobre indirizza una Let- 
tera a Francelco Ferrari Pittor Fer- 
rarefe , in cui efpone di quefto Qua- 
dro le maraviglie , dicendo , che nè 
dal Bononi nè da altri fi può brama- 
re di più. 

In San Francefco della Terra d’ Ar- 
genta dipinfe il Quadro della Prefen- 
tazione di Gesù Bambino al Tempio 

In Sant’ Agoftino della Città di 
Comacchio fece un Crocefiffo con a 
piedi San Francefco d’ Affifi, e San 

M; Nic- 
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Nicola da Tolentino, ed in altra Chie 
fa del medefimo luogo la Decollazio- 
ne di San Giovanni Battifta . 

Nella Città di Fano, nella (ua Chie- 
{a San Paterniano fu le. nuvole por- 
tato dagli Angeli di nobile ye gran- 
diofa fimmetria . Nell’ Altare del san- 
tiffimo Sacramento di detta Città , il 
fopramentovato Santo con un Angelo 

Diverfe Opere per le fue ultime 
malattie reftarono imperfette , un 
Quadro per la fuddetta Chiefa di Fa- 
no, ove dovevafi efprimere la Rive- 
lazione del Corpo di San Paterniano, 
per caparra del quale fi dice aveflle 
avuti pochi paoli; altro pure efpri- 
mente un San Rocco, ove figurar fi 
doveva la Pefte della Città, ordina- 
togli un Angelo veramente compito, 
che valeva tutto il prezzo patuito del 
Quadro di lire trecento. 

Molte Tefte fec” Egli per fuo ftu- 
dio , e quefte tolte dal vero , delle 
quali ne volle acquiftar diverfe Mon- 
fignor Bagni Vicario del uit.) del 

(o 
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Verme, e Canonico di quelta Car- 
tedrale di Ferrara. 

Viffe il Bononi alieniffimo dal Ma- 
trimonio, integerrimo di coftumi , o- 
neftilimo di tratto , e cortefe di ma- 
niere; ciò, che fmentifce affatto gli 
errori invalfi nel noftro Paefle , che 
più volte foffe minacciato di Carce- 
re o perle fue bravure , 0 per il man- 
car di paroia, o per altri fomiglian- 
ti cagioni , e che perciò ritirato vi 
vefle ora ne’ Certofini, ed ora trai 
Canonici di Santa Maria in Vado; er- 
rori, dico ,che hanno avuto mai fem- 
pre qualche feguito , confondendolo 
con qualch’ altro noftro Profeffore in- 
corfo in tali peripezie. 

Ebbe da Ippolito fuo Fratello in 
Eredità tre Femmine fue Nipoti , cioè 
Lucrezia, che fposò Girolamo Brifi- 
ghella, Cecilia, ed Angela, le qua- 
li dopo la morte di Carlo loro Zio 
paffarono in matrimonio, l’ una con 
Francefco Scaglianti, e l’ altra con 
Antonio Trevigiani . 


M 4 Tre 
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Tre Nipoti Mafchj fimilmente for 
tì da fuoi Fratelli, Leonello | uno, 
il quale apprefe da Lui ia Pittura à 
e fece lodevole riufcita, ma non pe- 
tò tanto , quanto baftafle a conten- 
tare il Zio del fuo dipingere. 

Smeraldo il fecondo , ed il terzo 
Girolamo: queft’ ultimo fi applicò al- 
la Profeffione dell’ Orefice , e Buli- 
natore , poi ftancatofene , pafsò a Mo- 
dena al ferviggio di un riguardevole 
Perfonaggio . 

smeraldo poi ebbe Figlj , e Figlie, 
tra quali un Carlo , che imparò i prin- 
cipj della Pittura , poi troppo prefto 
fe ne ftancò perchè non rendevagli 
fubito profitto . 

Carlo Bononi noftro gran Dipinto- 
re, non oftanti le riftrettezze di {ua 
fortuna veramente ingrata a tanto 
merito fuo, non lafciò di trattarfi , sì 
nel veftire, come nel converfare, con 
decoro, e dignità fenza affettazione; 
e nel fuo parlare , e nel suo porta- 
mento non degenerò mai dall’ Oneft 
Uomo . Gui 
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Guido Reni , fcrivendo al Signor 
Ferrante Trotti Cavalier Ferrarefe |’ 
anno 1639. agli 11 di Luglio intor- 
no alla morte di Carlo Bononi, {i ef- 
preffe così ;, Molto è mancato alla 
>» Città di Ferrara in Carlo, che fe io 
53 fupplifii alle fue mancanze, dipin- 

gendo il Quadro della Rifurrezion 

, del signore , il quale fu da Lui 
lafciato appena cominciato , ma io 
farei inverità temerario fe ciò fa- 
cei ; e non creda VS. Ilma 
quefta una jattanza © Îo ho conofci- 
uto forfe prima di Lei Mefler Car- 

lo il quale ad una bontà di vita o- 

neftiffima accompagnò una fapien- 

za grande neldifegno , e nella for- 

za del colorito, che io non ho vo- 
s; luto feguitare per la difficoltà di 
ben fare ,, La Lettera era preffo al 
Marchefe Francefco Roffetti . 

Ebbe Carlo fei Scolari, Giambatti- 
ita Ten; , o dalla Torre, Camillo 
Berlinghieri, Alfonfo Rivarola detto 
il Chenda, Leonello fuo Nipote , 

Giu- 
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Giufeppe Ghellini, e Antonio Laz. 
zarini. 

Finalmente, cominciando |’ anno 
di fua età felfantefimo terzo, s°’ infer- 
mò di lenta febbre , oppreffo dall 
tatiche , dai difgufti riportati in pre- 
mio del fuo dotto, ed onefto vivere 
dal Mondo fconofcente , col fopracca- 
rico di una Cognata di fecondo Vo- 
to entrata nella Famiglia per nome 
Oliva Tefti, che negava ai piccoli 
Nipoti il neceffario governo, nè po- 
tendo durarla nella Cafa del Fratel- 
lo in circoftanze troppo critiche alla 
dolorofa fua firuazione , pafsò preflo 
a {ua Nipote Lucrezia maritata , con 
Girolamo Brifighella; quì veniva af- 
ftito di cuore, vifitato dagli Amici , 
e fpecialmente da Paolo Grazzini , 
da cui tal volta era ftato con de- 
naro foccorfo nelle fue più ftrette 
contingenze , crebbe finalmente la 
malattia, onde ajutato da Cappuc- 
cini , vifitato dai Nipoti, a cui rac- 
comandò con fentimenti di Vetge” 

lo 
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ligione la concordia della Famiglia, 
Ja cuftodia delle Sorelle, e de’ Fi- 
gli, e dato il fuo anello al Grazzini, 
perchè folle impiegato per fuffragio 
dell’ Anima fua in tanti Sagrificj, 
morì criftianamente munito de’ Santi 
Sacramenti, dopo breve agonia, ai 
3. di Settembre del 1632. in giorno 
di Venerdì fu lo fpuntar del Sole 
d’° Anni 63 compiti , nella Casa 
rimpetto alla Chiefa de’ Cappuccini 
pofta fu la cantonata volrando dalla 
Via di San Benedetto nel fecondo 
Guafto de’ Servi. 

Accorfe Vl Amico Grazzini, col 
giorno a vifitarlo, com’ era folito, e 
con gran dolore lo ritrovò morto , 
deplorando infieme con molti fuoi 
Amici colà radunati la gran perdita 
fatta da loro, e da tutta la Città. 

Il Padre Don Tito Perfiani Cano- 
nico di San Salvatore il volle fepol- 
to in Santa Maria in vado , ove le 
di lui Opere rendevano tanto onore 
alla (ua ricordanza , ottenuto un fe- 

1 pol- 
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polcro vuoto dal Padre Don Grego- 
rio tatto fuperiore della Chiefa, alla 
quale la fepoltura era già devoluta. 
Vi fi oppofe I Abbate di Governo, 
e pretefe di voler etere di ragion pa- 
gato del fepolcro, come Padrone de” 
Monaci del Monaftero, e perciò ftel- 
so del Tempio medefimo alla Cano- 
nica anneffo; Gli Eredi, o non ve- 
nendo a giorno della lite inforta tra 
li Religiofi ,0 non trovandofi di loro 
chi voleffe foccombere alla fpefa , non 
fecero alcuna mofla fovra di ciò , € 
intanto l’ Abate tenaciffimo la vinfe 
contra il Morto, e chi lo favoriva, 
‘facendo notte tempo di propria auto- 
rità diflotterrare , dopo tre giorni , il 
Cadavero del povero Bononi, e git- 
tare in un’ Arca comune appartenen- 
te alla Parrocchia, in mifcuglio co- 
gli altri Cadaveri infracidati , quafi 
che in quefto diffotterramento non do- 
velle entrar l’ Ordinario . Rifaputofi 
da Ippolito Bononi un tale attentatos 


unitamente al Grazzini fecero ricor- 
fo 
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fo al Vefcovo, che ne riconvenne 1° 
Abate, ed obbligollo a concedere al 
Defonto gratis qualunque luogo fce- 
gliellero gli Eredi in quella gran Ba- 
filica ; ma Efli piccati di ciò , com. 
prarono il fito, ove giace al prefente, 
e vollero ivi feppellire di bel nuovo 
per la terza volta in una Calsa d’ A- 
beto impecciata , dopo folenni, e fon- 
tuofe Efequie , l’ onorato avanzo di 
così illuftre Cittadino , che parea qua- 
fi la Terra non avefle coraggio di na- 
fcondere nel cupo fuo feno, e d’ in- 
volare alla vifta de’ fuoi dolenti Com- 
patrioti. 

Carlo Brifighella fuo Nipote Figlio 
di Lucrezia fece fare l’ Inferizione 
nel Pilaftro proffimo all’ Altare.della 
Vifitazione , dél tenore feguente. 

Carlo Bononi Ferrarienfi 
Piétori Egregio 
Pietate , Studiis, modeftia Infigni. 
Qui Ara majoris Fornice in hoc Tem- 
pio depidto, : 

Et, laqueatiis Tabulis elegantiffimus 

cxornato » Pot 
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Poft alia pafim Artis reliîta Monu- 


menta , 
feternitate fibi comparata, decedens, 
Vix locum habuit . III Non. Septemb. 
Carolus Brifighella Pronepos. 
DEMaMOO P 
Anno MDCLXXXXVII. 

Le Trasmigrazioni del fuo Cadave- 
re coftatono agli Eredilire cento fei, 
e foldi diecinove , come cofta dalle 
Memorie d’ Ippolito fuo Fratello. 

Si legge la fuddetta Infcrizione tra 
le altre de’ più famofi noftri Dipin- 
tori, di cui le ceneri ebbero quì ri- 
pofo. 


ns fia 


LE ONELLO BONONI 


‘Fioriva del 1630. 


foi quelto Profeffore pare, che fia- 
fi detto baftantemente nella Vita del 
Zio. Studiò Egli adunque la Pittura 
fotto la direzione di Carlo Bononi , 
ma 
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ma con più fatica , che inclinazione; 
non è però che alla Scuola di un 
tanto Maeftro non riusciffle un Uo- 
mo di ‘ufficiente merito , dimoftran- 
dofo quelle poche Opere fue , che noi 
diftinguiamo da quelle del famofo fuo 
Zio , cioè il Quadro , che eta e‘po- 
fto nella Chiefa di San Paolo fopra 
la porta maggiore , altra volta indi- 
cato, quale fu prima da Carlo dife- 
gnato.;, e cominciato 

Il Quadro in San Francefco nella 
feconda Carpellà a mano deftra . ap- 
pefo lateralmente all’ Altare di San> 
ta Lifabetta, ove è rapprefentato lo 
fpofalizio di Maria Vergine. 

La Venuta dello Spirito Santo di- 
pinta nella Soffitta della Chiefa di 
Santo Spirito . 

Nella Chiefa de’. Mendicanti , la 
Pala dell’ Altar. maggiore è paflata 
per Opera fua , ma'è di Carlo suo 
Zio. 

Nelle Stanze Priorali della Certo» 
fa, mezza Figura del Beato Petronio 

I due 
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fetta de’ Battuti Bianchi rapprefen- 
tanti la Vifitazione di Santa Eli(a- 
betta, ed il ripofo d’ Egitto. 

Vary altri Quadretti, che fi vedo- 
no nelle Cafe de’ Particolari. 

Di quefto Pittore non abbiamo al- 
tra memoria ficura. 


s———nr————$ 
GIAMBATTISTA DALLA TORRE 


Fioriva del 1630. 


sw 
Tai Acque Giambattifta in Rovigo, e 
bambino fu trafportato a Ferrara, 
perciò  potiamo arrogarfi l’ onote d’ 
averlo, qual noftro Concittadino . Gio- 
vanetto era egualmente trafportato 
all’ Armi, e alla Pittura; ma quan- 
to per la prima fua inclinazione avea 
qual fufficiente maeftra la natura me- 
defima , altrettanto per il genio, al 
dipingere tenea meftieri di Precetto- 
re, che il {uo talento coltivafle . Si 
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appoggiò alla direzione del faggio 
Maeftro Carlo Bononi , fotto di cui 
riufcì un ottimo Difegnatore , e ben 
prefto un buon Pittore , e quello for- 
ie, che meglio d° ogn’ altri marcaf- 
fe il carattere del Maeftro . Uomo era 
coftui tanto impetuofo , che pareva 
frammifchiafie il fuoco ne’ fuoi colo= 
ri, e che il fuoco pure movefle la fua 
mano , ed i fuoi pennelli , concorren- 
do il trafporto all’ Armi a renderlo 
così ardente, anzi così fuperbo, che 
fl refe, come or ora vedremo, infop- 
portabile . Speffo s° impegnava in rif- 


fe, e prefto difcendeva alle violenze; 
e fi vede quefto viviffimo fuo carat- 
tere trapelare eziandio ne’ fuoi Dipin- 
ti” 


Nella Cappella di San Domenico 
lateralmente al fuo Altare , i due 
Quadri con Santi di quell’ Ordine da 
Lui dipinti fono fimiliffimi nel carat- 
tere al Maeftro Carlo Bononi ; fol- 
tanto apparifce un maggior fuoco nell’ 
arditezza del colore, per cui , più 

Tom. Ill N che 
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che per ogn’ altra maniera {i diftins 
gue dal Maeftro , quantunque abbia 
a fronte uno de’ più bei Quadri di 
Carlo. 

Cominciava in allora a farfi il gri- 
do per la Città di quefto fpiritofo Gio- 
vane Sci laro del Bononi, e fi vuole, 
che lo fteflo Maeftro diverfe opere gli 
procurafie , o gliene cedeffe di quel- 
le a Lui addoffate,, perchè Uomo d°’ 
onore , ch’ Egli era , troppo preme- 
vagli , che i fuoi Giovani veniffeto 
in buona nominanza preflo il Paefe, 
quelli {pecialmente , che teneva ca- 
paci di farfi del merito . Ebbe frat- 
tanto Ja commiflicne di dipingere nel- 
la Chiefa di San Niccolò da Padri,det- 
ti di Fiefole , che in allora , al dir 
del mio manuferitto , vi ftanziavano, 
quali vennero poi fopprefli da Clemen- 
te IX. affieme coi Gefuati, e quelli 
di San Giorgio in Alga, nell’ occa- 
fione della Guerra di Candia. Que- 
ft Religiofi chiamarono, per la ftima, 
che profeflavano al Maeftro Do si 

cO- 
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Scolari del Bononi a dipingere i Qua- 
dri laterali del Coro , e il gran Ca- 
tino, ove particolarmente s’ impiegò 
il noftro Giambattifta , e con tal bra- 
vura , che i pezzi ancor rimafti in- 
tatti dallo f{croftamento del rimanen- 
te di quella Pittura fembrerebbero 
del Bononi medefimo , fe un pò trop- 
po d° ardire nel colorito non ce lo 
diftinguefflero. Quefta grand’ Opera, 
che doveva riufcire la bafe della (ua 
più luminofa fortuna, fu la pietra, 
che lo coprì d’obblio, perchè , non 
volendo mai correggere l’ impeto del 
fuo naturale , fi lafciò trafportare ad 
una brutta azione; ed eccone la Sto- 
ria 

Era già avanzato il lavoro di que- 
fto gran Catino dal Torre dipinto ad 
olio, quando, credendo di fare al Di- 
fcepolo cofa grata, s’ invogliò Car- 
lo d’ afcendere il palco, e di efami- 
narlo minutamente ;e ficcome crede- 
va, come Precettor {uo, d’ aver li- 
bertà di parlargli in fuo vantaggio, 

2 mol- 
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molto premendogli la di Lui riputa- 
zione in quel’ Opera iftrepitofa , lo 
avvertì di qualche fconcio in diver- 
fe Figure, e del colorito troppo ca- 
ricato. Per tale avvertimentofaitan- 
do Giambattifta fu le furie , prefe 
motivo di ripetere al Maeftro , che 
eflo parlava appaflionato , perchè d° 
intorno avevano dipinto i fuoi più 
amati Scolari Alfonfo Rivarola , e Ca- 
millo Berlinghieri, e febbene con iom- 
ma modeftia, e moderazione fi riti- 
raffe Carlo, difcendendo dal palco , 
Giambattifta lo feguitò , e voleva pur 
ravvivare l’ altercazione ; ma voltategli 
il Bononi le fpalle, lafciollo fufurrar 
da fe folo ; per il che infuriatoft 
maggiormente , urtò il palco , am. 
montò i colori, affardellò i pennelli, 
fenza fapere cofa fi facefle , e minac 
ciofo ufcì di Chiefa, lafciando l’ O 
pera imperfetta; e per quanto fi ma 
neggiaffero que’ Religiofi , e lo ftef. 
so Bononi per ridurlo al {uo dovere: 
tutto fu tempo gittato ; che pieno di 
ofti- 
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oftinazione minacciò piuttofto di slog- 
giar dal Paefe, tanto più , chei Padri 
avevano ragione di pretendere il coni- 
pimento dell’ Opera, per averlo anti- 
cipatamente pagato ; della qual cola 
volendo un Frate più ficuro, ed in- 
trepido ne’ fuoi parlari rimbrottarlo, 
troppo fi azzardò , perchè coftui gli 
perdette il rifpetto , alzò le mani, 
ed. era per fuccedere un mal mag- 
giore , fe il Religiofo con prudenza 
non ritiravafi . Si raffreddò poscia il 
iuoco in Giambattifta, e reftò luogo 
alla rifleffione, non già per compire 
’ obbligo fuo , ma per ifpatriare piut- 
tofto, onde, non credendofi ficuro in 
Pera ; rifugiofli a Venezia, ove at- 

e folo a darfi bel tempo , e a sfog- 
dista in bravura, e venne poi mife-. 
ramente su d’ una ftrada ammazza- 
to l’ anno 1631. 

Di coftui evvi una bella Immagi- 
ne di Maria col Bambino grande al 
naturale preffo la Nobile Famiglia 
Varani. 
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Preflo il Sig. Don Vettori, un Qua- 
dro grande per traverfo col Gigante 
Polifemo, che forprende Aci, e Ga- 
latea. 

Altro fomigliante , con Erminia ar- 
mata , che fugge verfo la Cafa del 
Paftore . 

Preflo gli Eredi Ungarelli , il Sa- 
grifizio d’ Abramo. 

Preflo il Sig Francefco Rizzoni un 
Quadro colla Vergine , e Bambino 
su le nubi, e fotto li Santi France- 
{co, ed Andrea. 

Una bella mezza Figura del vero 
di una Cleopatra col ferpe al feno. 

Confervo di Lui un bell’ Abbozzo 
della Prefentazione al Tempio , ma 
molto crefciuto . 

Quale’ altro fuo Quadretto ho ve- 
duto in Cafe de’ Particolari - 
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ALFONSONVRIVAROLA 
DETTO IL CHENDA. 


Fioriva nel 1630. 


àù Lfonfo Rivarola fu Figlio di Fran- 
ceico chiamato Chendi , per aver e- 
reditate le. facoltà , ed il cognome da 
quefta Famiglia antica di Ferrara ad 
elfo Francelco derivate dalla pa:te del- 
la Madre . Nacque il noftro Alfonfo 
nell’ Anno 1607.,e con ello nacque 
in Lui eziandio il genio per la Pittu- 
ra; perciò fteffo il Padre fuo pruden- 
te allogollo nella (cuola del dotto Bo- 
noni, da cui apprefe così ben |’ Ar- 
te, che divenne un gran Profeffore, 
come cel dimoftrano le Opere fue ; e 
fi può dire verità effere fato un ra- 
ra ingegno nell’ efercizio di que Ar- 
te, e di quella dell’ Architettura ; d’ 
una invenzione feraciffima , nobile 
ne’ fuoi ritrovati, azzardoflo nelle fue 
N 4 atti= 
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attitudini, ma fempre con buona riu- 
{cita , e così conforme al carattere 
del Maeftro , che parecchie volte fu 
tenuto per il Macftro medefimo 5 per 
la qual cofa era molto amato da Car- 
lo , che non fdegnava più volte di 
averlo compagno nell’ efercizio del 
fuo maravigliofo pennello. L’ oneftà 
poi de’ fuoi coftumi, e il cortefe {uo 
tratto gli aprivano luogo preflo i Si- 
gnori più rifpettabili per addoflargli 
gli impegni di maggior rimarco; per 
fervire a quali ora Pittor moftravafi 
di Figure, ora di profpettiva , ora d’ 
Ornati, e molto eccellente nell’ Ar- 
chitettare , ed inventar Macchine , 
Teatri, e ‘Fefte. 

Era in molta confiderazione preflo 
la Nobiltà di Ferrara, ed affai atti- 
nente al Conte Borfo Bonacofla Ca- 
valiere trafportatiffimo per le Gioftre, 
e. per i Torneamenti , fpettacoli a que’ 
tempi ancora in gran coftumanza, € 
{peffo quefto noftro Alfonfo {viluppa- 


va le idee magnifiche del Bonacofla, 
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e con grandiofità venivano da Eflo 
ordinate, ed efeguite . Per Effo adun- 
oue difegnò . e dipinfe Macchine per 
Fefte, Scene teatrali , e Ornamenti 
per i pubblici fpettacoli dati in oc- 
cafione del Matrimonio di Donna Bea» 
trice Eftenfe Taffoni moglie del Mar- 
chefe Francefco Sacchetti Fratello del 
Cardinal Giulio Sacchetti allora Le- 
gato di Ferrara I’ Anno 163r. Una 
tale famofifllma Fefta fu tutta d’ in- 
venzione del Chendi,e da fuoi pen- 
nelli per la maggior parte ornata, 
ed efeguita. 

Stefali la fama di quefto valent’ 
Uomo oltre il fuo Paefe , giunfe a 
portarne la gloria all’ orecchio del Du- 
ca di Parma, quale il volle per idea- 
re, e dipingere l’ apparecchio teatra- 
le, e magnifico d’ una ricca, e fon- 
tuofa Fefta. Compita quel’ incom- 
benza con gran riputazione , ripatriò, 
e tornò ad effere impiegato dal Ca- 
valiere fuo Protettore Conte Borfo . 
e per lui difegnò, e dipinfe la Sce- 

na 
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na bofchereccia , le Macchine magi. 
che , trasformazioni , ed apparenze 
per l’ Opera Scenica d’ Alcina Ma- 
ga rapprefentata dinanzi a più Duchi, 
e Cardinali, che ali’ eccellente Ar- 
chitetto, e Pittore non finivano mai 
di far plaufo. 

Quefte notizie fedeli furono fcrit- 
te da Francefco Berni Nobile Ferra- 
refe , il quale volle celebrare parti- 
colarmente le glorie di quefto. infigne 
Profeflore per giuftizia al fuo merito, 
effendo il Chendi in età di ventiquattr’ 
anni, vivente ancora Carlo fuo Pre- 
cettore , riconofciuto, ed incomben- 
zato come uno fperimentato Maceftro. 

Fu coftretto di bel nuovo ad ufci- 
re dalla Patria , condotto a Padova 
dal Marchefe Pio Enea degli Obizzi 
per architettare una magnifica Fefta 
teatrale nel gran Prato della Valle 
nell’ Anno 1636. , e nella ftels” oc- 
cafione lavorò nel Teatro domeftico 
de’ Padri di Mont’ Artone dimoran- 
ti nella ftela Città. 

Nell' 
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Nell’ Anno medefimo, tornato al- 
la Patria, e correndo la Fefta cente- 
naria della Madonna del Rofario , 
chiamato venne , come il più capa- 
ce, a formare i difegni per la gran 
Macchina fatta in Piazza nuova , e ri- 
pugnando Egli di accudire, fuvvi co- 
ftretto dagli Ordini eiprefli del Car- 
dinale Legato, per ubbidire a quali 
l architettò alta piedi ottanta, elar- 
ga feffanta , ornandola , e dipingen- 
dola in parte di fua mano. Si nota, 
che in quella occafione nel mezzo di 
quefta gran Piazza ftava eretto il Pie- 
diftallo di marmo , fu cui fi doveva 
poi innalzare la magnifica Colonna 
pure di marmo attorniata da feftoni 
portante il Simulacro del Pontefice 
Aleflandro VII. qual Colonna giace- 
va ancora proftrata in terra preffo il 
vafto fuo Piediftallo. Sopra di quefto 
volle il Chendi fabbricarvi un’ Idra 
di legno, che per fette capi gittava 
un mar di fuoco nell’ atto di venir 
colpita , ed incendiata dall’ Arcan- 

gelo 
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gelo Gabriello figurato fovra una nu- 
vola difcendere dalla gran Machina, 
che gli fi erigeva dirimpetto ; ma nell” 
impeto maggiore del tuoco |’ Idr: 
crepò , e diede tale fcoppio , accen- 
dendo in'un colpo folo diverfi Mor- 
tari non molto diftanti, che la Co- 
lonna giacente urcata troppo gagliar- 
damente, e dal tremito del fottopo- 
fto terreno all’ improvvifo tombolo, o 
fcofla , fi ruppe , come ora fi vede , on- 
de per rialzarla fu d’ uopo ripiegarvi 
con una groffifima fpranga di ferro; 
e fu afcritto a gran prodigio della 
Regina del Cielo , che in quefto di- 
fordine non riportafle Perfona alcu- 
na dell’ immenfo Popolo accorto ve- 
run nocumento . Chi mi fomminiftra 
tale notizia, che ho creduto potere 
aver luogo in quefta mia brieve Ifto- 
ria, aflerifce , cheuna tal fefta notturna 
giunfe a coftare undici milla Scudi. 

Fu chiamato dopoi a Bologna dal 
Marchefe Cornelio Malvafia , il quale 


amicoeffendo del fopraddetto Marche- 
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fe Pio Enea degli Obizzi , per mez- 
zo {uo il fece impegnare ad architet- 
tare, e dipingere una grandiofa Mac. 
china teatrale, ed apparato per una 
fpecie di Gioftra.: Ciò ferive il Man- 
cini, nè ceffa di lodare la perizia di 
quefto eccellente Ferrarefe Proteflore 
ne’ feguenti termini ,, Fu condotto 
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da':Ferrara ,..fempre|ferace:;;d*;in- 
gegni., c d’ Ingegneri , Alfonfo 
Chenda , che nuovo Archimede 
ba fatto vedere a quefto Secolo, 
che vaglia quella Profeflione , alla 
quale non fono vanti moderni all’ 
ofterirfi a dilogare il Mondo, quan- 
do riufcife al Motore di avere ove 
portare il piede fuori della Macchi- 
na, che fi aveffe a movere. Furo- 
no fcelti, e condctti da più mae- 
ftrevoli cori d’ Italia molte delle 
voci più fapute, perchè deffero con 
la perfezione de’ loro talenti con- 
correnza al diletto, che erano per 
recare agli occhi le nobiliffime Mac- 
chine , che fi fabbricavano , onde 
{u- 
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»» fudando centinaja di Fabbri fotto 
.y il Chenda fotto la vigiianza del 
>> Marchefe Cornelio Malvafia , in 
> capo a pochi mefi fi ftabilì di apri- 
> re ‘il ‘Teatro, e fmafcherare final- 
», mente'la Scena, nella quale fi fa- 
ss ceva calare dal Cielo la Zona del 
sy Zodiaco , e dal Mare forgenti in 
»» tre conchiglie li tre famofi Fiumi 
», d’ Italia Arno, Tevere, e Reno. 

Nè già tali occupazioni furono fuf- 
ficienti a diftrarlo affatto dal dipin- 
ger fodo su le Tele, e moftrarfi quel 
grand’ Uomo, ch’ Egli era ne’ fuoi 
Quadri; poichè moltiffimo faticò per 
le Chiefe, e Cafe particolari , ove fi 
veggono fparfi i fuoi bei prodotti , 
per lo più tanto fimili a quelli del 
fuo Maeftro Carlo Bononi, che tal- 
volta vengono con effi contufi. Ecco- 
ne pertanto il folito Catalogo. 

Nel Coro della Chiefa di S. Nicco- 
lò ; il bel Quadro pofto lateralmente, 
in oggi aflar patito, rapprefentante il 
ferpente di bronzo piantato da Mosè 

nel 
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nel- Deferto in fegno di riparazione 
dai morfi de’ veri Serpenti. 

In San Paolo , nella foffitta della 
Cappella di santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi , ora abbellita diligente- 
mente , e con vivacità da Maffimo 
Bafeggio ingegnofiffimo noftro Pitto- 
re vivente , dipinfe il Chendi un San 
Francefco in gloria, ed altre Figure; 
effendo ftato anticamente a detto San- 
to l’ Altare dedicato . 

Nel Refettorio delle Monache di 
San Guglielmo un Quadro con Santa 
Caterina Vergine, e Martire in pie- 
di grande al naturale. 

In Santa Maria in Vado la bellif-. 
fima gran Tela dello Spofalizio di 
Maria Vergine dirimpetto alle Noz- 
ze di Canna dipinte da! fuo Maeftro. 
St vuole, che quefta dal Maeftro me- 
defimo fofle cominciata , come fi è 
detto di fopra , anzi che dipingeffe il 
Chendi, per non efferfi azzardato a 
farlo Leonello Bononi Nipote del de- 
fonto Carlo. In quefto pure fpicca l° 
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ingegno del Chendi nella nobile Ar- 
chitettura, e nel vivaciflimo colorito. 

Nella Chiefa interiore delle Mona- 
che di Santo Agoftino , due Quadri 
pofti lateralmente ad un’ Immagine 
di rilievo del santo loro Dottore, e 
Patriarca, ove San Giovanni Batti- 
fta , e San Niccola da Tolentino . 
Altri quattro Santi in piedi nel loro 
Refettorio pajono Opere fue. 

Per i Padri Teatini, il Quadro di 
san Gaetano, e diverfe mezze Figu- 
re, e Ritratti, che fi vedevano nel 
Corridore della Porteria . 

Nella Chiefa efteriore di dette Mo- 
.nache di Santo Agoftino in mezzo 
alla Soffitta, dipinfe ad olio un gran 
Quadro fatto con ordine rigorofiflimo 
di fotto in sù, efprimente in nobile 
Architettura il Battefimo di Santo 
Agoftino per mano di Sant° Ambro- 
gio. 

Nel Monaftero di Santa Caterina 
da Siena, Quadretto con Santa Ca- 
terina V., M. in piedi. 
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Nella Sagriftia delle Monache di S. 
Bernardino tredeci Quadretti rappre- 
fentanti il Salvatore , e i dodeci Apo- 
ftoli. Quefti ornavano una volta i la- 
ti dell’ Altar maggiore nella Chiefa 
efteriore . 

Nel Monaftero di San Gabriele , 
un Quadro con la SStha Vergine del 
Carmine . 

Nella Chiefa della Madonnina , 
fopra il Cimafio dell’ Altare di San 
Carlo dipinto dal fuoMaeftro Bono- 
ni , formò il Chenda il Padre Fternò. 

Si vede nella Camera nobile del Ma- 
eftrato nella Soffitta il Fiume Pò di- 
pinto da quefto Autore. 

.Dipinfe fuori di Città in diverfi 
Luoghi Quadri , che tutti farebbe 
lungo riferire , Pittore effendo riflo- 
luto , franco , ed inftancabile - 

Nella Villa di Quartefana poche mi- 
glia diftante dalla noftra Città, fi 
veggono nella Parrocchiale due Qua- 
dri, ove pare , che il Maeftro abbia 
pofte le mani, tanto fono ftudiati,e 
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belli; nell’uno viene efprefla 1a Man- 
na nel Deferto, nell’ altro le Turbe 
faziate da Gesu Crifto con cinque pa- 
ni, e due petfci. 

In Codrea Villa del Ferrarefe un 
elegante Quadro con la Caduta d1 5. 
Paolo . 

Nella Villa di Correggio per la Fa- 
miglia Trotti , molti Quadri efprimen» 
ti le Storie favolofe del T'affo , e ie 
Scene amorofe del Paftor Fido... 

Nelle Cafe. de’ Privati, e. Cittadi. 
ni fi vedono diverfi fuoi, Quadri , fra 
i quali preflo la Famiglia. Trotti.: in 
Città molti altri de’ fuoi.. Ù 

Per li Signori Bonacofli ,, diverfe 
Pitture, sì in Città; come inVilla. 

Per la Cafa Bojardl parimenti di- 
verfe Pitture 

In Cafa del Signor Rizzoni , bel 
Quadretto con nobile Architettura d’ 
ordine Tofcano rapprefentante lo {po- 
falizio della Madonna , ed altri pezzi. 

In Cafa del Signor Meloni, un S. 
Domenico in, piccolo. 

Pref- 
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Preflo il Sig. Rinaldo Ziotti , quat 
tro bellilime mezze Figure grandi al 
naturale, una delle quali lafcia inde- 
cifo fe fia fua yo piuttofto ‘del Bono- 
ni per la fua bellezza...‘ 

In ‘Cafa dei Nipoti del'famofo Pe-: 
rito Giambattifta Benetti, una mez 
za Figura di San Rocco alnaturale, 
ma rigonfiata nelle carni per le biac- 
che. più volte replicate . | 

Nella mia Raccolta; mezza Figu- 
ra di San Gaetano; ed altro ‘Quadro 
fembtra ‘di idetto: Autore in Cafa Pac- 
chieni, rapprefentarite un Pellegrino 
fedente . La 

Finalmente quefto inftancabile Uo- 
mo dopole fatiche foftenute preffo al 
Maréhefe Malvafia nella Città di Bo- 
logna, come fi è detto di fopra , fuo- 
ri del fuo Paete s° infermò di lenta 
febbre , e con fondamento fi giudicò, 
che eflendo Egli invidiato , una tal 
malattia aveffe non naturale cagione; 
e rendeffe poi il' morbo incurabile . 
In tale ftato infelice ripatriò , e col 
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male attorno, volle, onorato Uomo, 
ch’ Egli era, terminare il Quadro di 
San Gaetano per i Padri Teatini già 
cominciato | prima. della fua gita 2 
Bologna, Quadro elegantiffimo, che 
fu poi impicciolito, per innicchiarlo 
nell’ Aivare di Marmo pofteriormen- 
te innalzato . 

Morì finalmente dalla {ua lenta in- 
fermità il noftro Alfonfo agli 8..di 
Gennajo del 1640. , e fu fepolto nel- 
la Chiefa dello Spirito Santo con gran 
feguito funebre de’ Fratelli di quella 
Compagnia ; e non nelle ftimate , 
ove per isbaglio lo vuole feppellito il 
Borfetti nel fupplemento alla Storia 
del Guarini, equivocando col Chen- 
di Muratore , che in quefta Cliefa 
ebbe fepoltura . 

Alcuni vogliono, poco benevoli al- 
la memoria dicosì celebre Ferrarefe, 
che per la fua ambizione fi accorciaf» 
fe la vita, e che per quefta in Bo- 
logna fi accoraffe nell’ udir ciarle di 
fuo poco vantaggio: altri pure , che 
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per invidia gli veniffe preftato fotti- 
le veleno pel fuperbo fuo carattere, 
cheigli lafciava d’ intorno pochi Ami- 
ci in qualunque luogo fi foffe . Ma 
quefta mi pare una contraddizione al 
fatto per la gran fola d’ incombenze 
derivategli bensì dal fuo merito , ma 
ancora dall’ Amore , che da fuoi co- 
nofcenti coli’ ameno , e cortefe fuo 
portamento fi procacciava . Ciò non 
intendo aggiungere per toglier pefo 
alla verità, ma folo per metterla in 
vifta migliore, e per rendere il do- 
vuto onore alla chiara ricordanza di 
quefto noftro valorofo Cittadino . 


=== = s 
CAMILLO BERLINGHIERI 


Viveva nel 1635. 


Tx 

£ U Camillo Pittor Ferrarefe Figlio 
di Agoftino Berlinghieri , e pieno nel- 
la frefca fua Giovinezza di genio pet 
la pittorica Profeffione , fi fece Ami- 
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co di Alfonfo Rivarola , e di Giam- 
battifta dalla Torre, daiquali fu con- 
dotto alla Scuola di Carlo Bononi lo- 
ro comune Maeftro. In quefta Scuo- 
la riufcì eccellente Pittore , come ben 
lo moftrano le Opere fue, e fpecial- 
mente il gran Quadro della Manna 
caduta nel Deferto , che vedefi ap- 
pefo ai marilaterali del Coro di San 
Niccolò , per la qual’ Opera gli con- 
venne con gran pazienza foffrir onta, 
e difprezzo dall’ intrattabile fuo Com- 
pagno Giambattifta della Torre. 
Siccome Camillo ebbe agio di con- 
dur a fine quefta gran Tela in pri- 
vate ftanze , ove il fuo Maeftro Bo- 
noni potevagli dar qualche direzibne 
all’ uopo , mentre Giambattifta folo 
dipingeva ful ponte il Catino del Co- 
ro della medefima Chiefa, così pre- 
fe motivo di rimproverarlo , e beffeg- 
giarlo ful fuo lavoro, e ftizzarfi Co- 
ftui, Uomo collerico ch' Egli era, ‘a 
fegno di venir poi a contéfa col Mae- 
ftro medefimo , come fi diffe nelleifue 
me- 
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memorie . Il Berlinghieri per. tutto 
quefto non s’ alrerò , é raffinando nel. 
la diligenza , riufcì in modo di po- 
ter competere col Compagno fluo , 
quantunque di maggior talento , e vi. 
vacità. Altre Opere compì quì in Fer- 
rara; ove fi fece onore egualmente. 

Nella Chiesa di San Francefco , il 
Quadro attaccato dietro il Pu! pito con 
diverfi Santi Monaci genuflefli. 

Non manca chi vuole dello fteffo 
Berlinghieri il Quadro dello fpofali- 
zio di Maria Vergine al lato della 
proflima Cappella giudicato di Leo- 
nello Bononi, ma parmi diverto il ca- 
rattere del Dipinto , febbene della 
medefima Scuola. 

Nella Chiefa del Monaftero di Sant? 
Antonio , un Paliotto per 1’ Altar 
maggiore divifo in tre ipartimenti, due 
Ovati, ed un Ottangolo nel mezzo; 
ne’ primi San Benedetto , e S. An- 
tonio Abate, e nell’ Ottangolo l’ An- 
nunziazione di Maria Vergine , ove 
I’ infcrizione al difotto Camillo Ber- 
linghieri . O 4 Non 
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Non è a mia notizia fe abbia di- 
pinto per le Cafe particolari, effen- 
do facile il confonderlo con gli altri 
Difcepoli del Bononi ; tengo per al- 
tro nella mia Raccolta una Tefta un 
pò ruinata diuna Santa Vergine , che 
non mi par diverfa dal fuo Dipinto; 
ed il Sig. Francefco Rizzoni tiene 
preflo di fe un S. Francefco d’ Affi. 
fi di quefto Autore. 

Pensò di mutar Paefe il Berlinghie- 
ri per cambiar fortuna , o almeno ac- 
quiftarfi con maggior guadagno altro- 
ve eziandio quella fama , che nella 
fua Patria fenza gran frutto fi ave- 
va procacciata; per ciò fteflo fi por- 
tò a Venezia , ove dipinfe molti Qua- 
dri per que’ Veneti Signori, che fe- 
rongli planfo, chiamandolo il Ferra- 
refino. Coftì molto fi trattenne , edeb- 
be occafione di travagliare in una 
Chiefa a Caftello in diverfi fpartimen= 
ti, che circondano un Altare. 

In quella gran Città fu colto da 
una febbre acuta, e in pochi dì fi-. 
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nì di vivere in età di foli 39. Anni 
nel 1635. due Anni poco più dopo 
la morte del fuo Maeftro Bononi , ef- 
fendofi dopo quella foltanto allonta- 
nato dalla Città di Ferrara. 

Si dice di quefto Profeffore , che 
intaglialle in rame , o fia che lavo- 
raffle con l’ acqua forte , incidendo 
diverfe Opere del fuo Precettore ; an- 
zi il Baruffaldi afferifce ritrovarfi di 
quefte fue ftampe preflo i fuoi Eredi; 
io pertanto muojo dalla voglia di ve- 
derle , per accrefcere con più ficure 
notizie lo fcarfilfimo numero de’ no- 
{tri Ferrarefi Incifori . 


—==uwu{ > 
COSTANZO CATTANEO 


Fioriva nel 1630. 


{€ Sottanzo Cattaneo Pittor riguar- 

devole Ferrarefe Figlio di Giulio Ce- 

fare nacque nell’ Anno 1602.,e di- 

moftrandofi inclinato alla Panni ce 
a 
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dal ‘Padre, anche per diftorlo da un 
certo tralporto facinorofo ; che in ef- 
fo fi difcopriva , allogato preflo lo Scar- 
fellino Uomo di fapere moltiflimo nel- 
la pittorica Profeffiofte , favio,, e ti- 
morato di coftumi, onde da Lui ap- 
prendefle l’ Arte, alla quale aveva 1n- 
clinazione, e a moderare la natura- 
le tendenza alle Atmi, ed ai litigi; 
pure ad. onta delle diligenze del fuo 
Genitore, e de’ buoni documenti , ed 
efempj del Maeftro , la paffion domi- 
nante fpeffolo ftrafcinava dalla fcuo- 
la alle rile ; dal difegno ai duelli, 
effendo fempre in fazioni , e perciò 
in pericolo d’ effer colto dalla Giu- 
{tizia : Il Padre rammaricandofi per 
i ftravizj del Figlio ; {pelo lo minac- 
ciò di diferedarlo , e di non volerlo 
più conofcere per Figliuolo, e final- 
mente pensò al ripiego di farlo Sol. 
dato , nemmen quefto giovandogli , 
mandollo a Bologna a ftudiare nella 
Scuola di Guido Reni Giovane va- 


lorofo Bolognefe di. gran fama, che 
nella 
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nella bell’ arte in ‘pochi anni, addi- 
venendo la maraviglia dell’ Europa, 
aveva divorata la via di un Secolo. 
Preffo così gran Proteflore raffinò Co- 
ftanzo ne” {uoi ftudj , e quando ritornò 
in Patria dopo due Anni, per la morte 
del Padre, diè luminofe pruove del fuo 
valore; ma ripigliata la carriera delle 
facinorofe fue trefche , addivenuto af- 
foluto Padrone di Cafa, fi divife dal 
Fratello Camillo Cattaneo Laureato 
negli ftudj delle Leggi, e ritornò al- 
le bravure, non lafciando per altro 
la pittorica Profeffione, alla quale fi 
applicò fpinto più dalla vanità, che 
da altra miglior rifleffione , per non 
farfi fcorgere ignorante , ed oziofo . 
Fece diverfi lavori, e moftrò quanto 
avea faputo apprendere in quella gran 
Scuola, e bene in effi fece mai fem- 
pre fpiccare lo fpirito fuo guerrefco 
nel dipingere d’ una fomma bravu- 
ra Soldati, ed armature, Coraz> 
Ze , maglie , targhe , e fpade con- 
dotte all’ effrema perfezione , e cimie- 
ri 
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ri, ed elmi,lucidiffimi fotto de’ qua» 
li a maraviglia faceva trapelare vol- 
ti pieni di sdegno, vifi accigliati , ed 
occhi biechi, ed ardenti. 

Fece tra le altre cofe la Madon- 
na nell’ Oratorio de’ Padri Teatini, 
così pregato dagli Amici ,ma immer- 
fo nelle folite bravure , fi fè fegvace 
di certi Signori prepotenti, che della 
loro accidentale nobiltà fi prevaleva- 
no a fopraffar coloro tutti, che non 
avevan avuta la forte di nafcere nel- 
la lor condizione, credendo tornare 
a grande onore degli inferiori l’ ef- 
fere, anche fenza alcuna ricompen- 
fa impiegati neli’ efercizio de’ loro 
ftrani , ed ambiziofi comandamenti - 
Appoggiato Coftanzo a quefta quali- 
tà di Perfone, per aver protezione, 
fagrificò la maggior parte del tempo 
alla Caccia, a sfidare fino i Compa. 
gni a tirare al fegno con Occhialet- 
ti, nel qualefercizio riufciva fempre 
vittoriofo , alle rifle, alle vendette, 
e ad altre fomiglianti ofcure azioni, 

per 
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per fervire a fuoi Patrocinatori, ons 
de per tal procedere incorfe grave 
contumacia con la Giuftizia; poichè 
un giorno avendo sfidati al giuoco del» 
la Scherma due Soldati, \ed effendo 
ftato a tradimento da Effi. forprefo 
oltre il buon ordine, fi volle vendi» 
care di quefto torto, ed. uno ful fat- 
to ne uccife, lafciando l’ altro mor- 
talmente ferito. 

Si ‘ritirò in) San Francefco, cono- 
fcendo , che la protezione de’ fuoî 
Aderenti non giungeva a diffenderlo 
dalla Giuftizia, e quivi que’ buonî 
Religiofi lo perfuafero ad. efercitarfì 
nella fua Profeffione , incombenzan- 
dolo .a dipingere il loro Chioftro;; fi 
accinfe diffatti Coftanzo al lavoro, e 
dipinfe nei femicircoli undici Miraco- 
li di Sant® Antonio con molta folle- 
citudine , perchè avendo ai-fianchi i 
fproni della {peranza di prefto ufci= 
re di contumacia , fi lufingava in 
brieve tempo di terminarli tutti : frat- 


tanto feppero così bene maneggiar- 
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fi i (uoi-Protettori , che fe giovar non 
potevagli ‘ta: loro interpofizione a ga- 
rantirlo :dalle mofle. del .Fifco., qua- 
lora rifuggito inon'foffe: all’ Immune, 
almeno riufcì lorodi prefto ottener- 
gli la libertà. Ciò faputofi dal :noftro 
Cattani. lafciò 1’. Opera imperfetta, 
e rivolto ‘a: que’ Religiofi, diffe loro: 
Padri miei, vi ringrazio , farò: prefto 
di ritorno a terminare le Pitturein- 
cominciate, quando mi farò vendicato 
de’. miei Nemici. | ci 
Non oftante;. per quefto fatto mi- 
fe Coftanzo un poco più di cetvello, 
e tornò a dipingete con afliduità , :co- 
me avearper coftume di fare in :Bo- 
logna y'e.dipinfeda foftiuta della Chie- 
fa di San Giovannino). MELI RE 
*Furòno» ammirati dopoi i fuoi La- 
vori dai Pittori Foreftieri di que’ tem- 
pi ; lerperifingolar modo i bei Solda- 
ti da Giulio Avellino Meffinefe {co- 
laro di Salvatot Rofa: che venne ad 
abitare in Ferrara conla Famiglia. 
Dipingeva quefto Avellino Paefi r- 
chi- 
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chitetture minute. Animali, Soldati, 
Villani. molto leggiadramente.in pic- 
colo. ed. era anche fufficiente Poeta 
aggregato alla. Accademia de’ noftri 
Intrepidi : diverfi:, Quadri .di. quefto 
Pittore. fi.vedono nelle Cafe de? No» 
bili; Io téngo-di Lui un picciolo Qua- 
dretto di. buon gufto,. Morì tra.-Noi 
Giulio ai;13.; d’ Agofto dell’. Anno 
1709. G D'Iti 
Tothando a Coftanzo, dipinfe per 
Sigilmondo dalla Pellegrina due Qua- 
dri collocati poi. nella Chiefa de’. Ser- 
vi » nell’. uno San Giufeppe , nell’ al 
tro San Gioachino. 
Aveva il Cattaneo fervito sin.quas 
lità (di.compagno Cacciatore D.Care 
lo Pio di Savoja, però quando que- 
fto Signore fi portò a Romai, volle 
accompagnarlo ,,e colà fermandofi per 
alquanto. tempo ,- fi raffinò nelle Ars 
te ..Fatto poi Don Carlo Pio Catdis 
nale nell’, Anno 11654 s ritornò .con 
eflo Lui a Ferrara. allorchè per la 
Morte del Cardinal Macchiavelli re- 
{tan 
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ftando vacante quefto Vefcovado , fu 
al Cardinal Pio conferito . Preflo que- 
fto gran Signore non pensò più a 
ftravizi, ma a farfi onore impegnato 
dalla foggezione di quefto fuo Pro- 
tettore, eflendofi cogli anni fcemato 
il naturale fuo foco ; € così di pro- 
pofito fi applicò alla Pittura, che a- 
prì Scuola, ed ebbe valorofi Scolari, 
e fu incombenzato a dipingere mol. 
ti Quadri , de’ quali. fecondo ‘il foli- 
to darò qui fotto 1’ Elenco. 

Nella Chiefa ‘di San Giuleppe fab- 
bricata per ordine del Maeftrato di 
Ferrara in occafione di Voto pubbli- 
co della Città'fatto per il Terremo- 
to, dipinfe la gran Tela in fondo al 
Coro ‘con la Vergine , San Giufeppe, 
Santo .Agoftino ; e Santa Monaca; e 
ciò: fi. fece per non effere ftara credu- 
ta capace la Chiefa piccioliffima de’ 
Gefuati , ove era 1’ Altare di S. Giu- 
feppe , per'la folennità di quefto Vo- 
to al gran concorfo del Popolo. 

Su quefto propofito' permettamifi 

una 
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una digreffione. Nella fovraccennata 
antichiffima Chiefetta , ancorain pie- 
di nel recinto delia Claufura de’ Car- 
melitani Scalzi , fi veggono diverfe 
vecchie Pitture, che non indicano al- 
cun noto carattere, e parimenti nel 
Chioftro due fpartimenti con Iftorie 
uno de’ quali più antico, e più efac- 
to fembra opera del noftro Gailaffo, 
ma non poflo afferirlo , fe non per 
congetture , poichè in que’ tempi ap- 
punto , che il Beato Giovanni da To- 
fignano Priore de’ Geluati fece orna- 
re detta Chiefetta , Chioftro , com’ 
altri vogliono; da effo medefimo di- 
verfi anni prima edificato , il noftro 
Galaffi , ed Antonio Alberti fi ritro- 
vavano in Ferrara a dipingere in di- 
verfi luoghi, c {pecialmente nel Pa- 
lazzo chiamato del Paradifo , nelle 
quali Pitture antichiffime , da me ve- 
dute prima .che foffero ruinate, n° ho 
{coperto il medefimo carattere 
Nella Chiefa del Gesù aveva dipin- 
to all’ Altare di San Luigi il detto 
Tom. Ill p San- 
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Santo , che rinunziava il diritto di 
Primogenitura fignificato in una Co- 
rona Quefto Quadro fu levato, ed 
io P ho veduto prima in una Cafa 
particolare, eflendo ftato venduto ad 
un noftro Cittadino per cinquanta 
Scudi; fegno , che il noftro Cattani 
è fempre ftato in credito , febbene 
quefta Tela medefima veniffe  chia- 
mata dal Popolaccio il Quadro del 
bel pafticcio , perchè la Corona , che fi 
porgevano i due Fratelli, effendo di 
color giallo, avea di ciò qualche raf- 
fomiglianza . ÎIn oggi poi la veggo 
fovra di un nuovo Altare difegnato, 
e macchiato a maraviglia da) Bafeg- 
gio nella Chiefa di Santo Stefano , € 
lo trovo pofto in buoniffima vifta . 
Aleffandro Nafelli Scolaro di que- 
fto Pittore altro ne dipinfe, ed al fuo 
Altare nel Gesù fu ripofto, ma di un 
merito aflai inferiore, come fi vedrà 
a fuo tempo,e dovette anch’ eflo ce- 
dere il luogo , e cederlo ad uno infini- 
tamente migliore rapprefentante San 
ul- 


22% 


Luigi, eSan Stanislao Koftka dipinto 
in occafione della Santificazione di 
quefti Santi dal famofiffimo Cavalier 
Crelpi Bolognefe detto lo Spagnuolo , 
il quale per la medefima Chieta fece 
altresì la Pala dell’ Altare di San 
Francefco Xaverio, e la bella mezza 
Figura, che in oggi più non fi ve- 
de di San Francefco Regis. 

Nella Chiefa de’ Zoccolanti per 
I’ Altare della Famiglia Lupi dipin- 
fe il più bel fuo Quadro , cicè San 
Matteo in atto d’ effere uccifo a piè 
dell’ Altare, con nobile Architettu- 
ra, e Soldati d’ un vaghiffimo colo- 
rito, e fra le altre bizzarie un Fan- 
ciullino mezzo ignudo, che cade fpa- 
ventato , balzandogli di mano un po- 
mo ; nel qual leggiadro Fanciullino 
ritrattò Francefco Parma in quel tem- 
po ancor Fanciullo , che tu poi fuo 
ScoTn e (ufficiente Pittor Ferrare- 

fua è anco-a l’ Annunziata nel 
9 mafio di queito Aitare. 
Dipinfe per i Teatini San Grego» 
Pu rio 
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rio Taumaturgo in Orazione per di- 
fendere 1] Popolo dalla Pefte : fu le- 
vato quefto Quadro dall’ Altare , per 
mettervi un Crocefiffo di legno di non 
difpregevole manifattura, e pofto in 
Collegio . 

Nella Chie a dello Spirito Santo, 
Davide ., che fuona. il Liuto in uno 
fpartimento della Cantorìa . Vien det- 
to; che altro ve ne foffle di fua ma- 
no dipinto di ottimo gufto , e venifle 
rubato in occafione delle ftrepitofe 
Mufiche , che fi facevano in quefta 
Chiefa dalle due gareggianti Accade- 
mie , quali fiorivano in Ferrara ful 
finir del paffato, e cominciare del pre- 
fente Secolo. 

Per i Padri Carmelitani da noi det- 
ti di San Paolo, molte mezze Figu- 
re di Santi del loro Ordine; che per 
le loro Fefte fi efponevano in Chie- 
fa, e diverfi Quadri appefi ai muri 
della Sagriftia. 

Come pure nel Refettorio di que- 
fi Religiofi , le gefta di Elia, e di 
Elifco 
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Elifeo , da effo poi non finite , ma 
dal Borfati fuo Scolaro. 

Molti de' fuoi Quadri fi ritrovano 
nel Convento degli Agoftiniani Scal- 
zi, ove efprcfli i loro Venerabili, e 
fpecialmente il Padre Fabiano di San- 
ta Maria Maddalena uno de’ primi 
venerabili Religiofi di queft Ordine . 

Nel fondo del Coro di San Bene- 
detto li vede l’ Opera fua u!tima fat- 
ta in Ferrara nell’ Oràtione all’ Or- 
to molto dottamente dipinta , ove fo- 
pra ogni altra cofa {picca il San Pie- 
tro addormentato. 

Ne’ Cappuccini al primo Altare a 
mano finiltra, Santo Antonio di Pa- 
dova , che abbraccia il Bimbino. 

Nel Refettorio de’ Conventuali , 
ùn Crocefiilo, con Maria Addolorata 
a piè della Croce , e San Giovanni 
Evangelifta . 

Nell’ Oratorio fopprelfo di S. Se- 
baftiano, il Santo fuddetto medicato 
dalle pie Donne , Quefto Quidro al 
tempo della. foppreflione pafsò nel 


Con- 
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Convento delle Efpofte di quefta Cit- 
tà col rimanente delle fuppellettili, 
e reftaron nudi i muri dell’ Orato- 
rio, e |’ aflai beliafoffitta del noftro 
gentiliffimo , e vivaciflimo Ghedini 
Pittor celebre vivente efpofta alie Te- 
le de’ Ragni. 

In San Giorgio lateralmente ali’ 
Altare del Crocefiffo, due gran Te- 
le con la Flageliazione, e la Coro- 
nazione di Spine del Redentore , bel- 
le Opere di eflo Cattani . 

Nel Monaftero di Santo Agoftino, 
il Signor morto, con le Marie. 

In quello di San Gabriele, picco- 
lo Quadretto con la Sacra Famiglia. 

In quello di S Silveftro ,gran Qua- 
dro in fondo al Refetrorio con | ul- 
tima Cena del Redentore, una del- 
le Opere più belle , e più rafflomi- 
glianti a Guido Reni,che abbia ve- 
dute di quefto Autore. 

Per la Parrocchiale di Mizzana un 
miglio fuori della Porta S. Benedetto , 
detta Santa Maria di Betlemme , un 


Qua- 
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Quadro de’ migliori del noftro Auto- 
re, rapprefentante S. Antonio di Pa- 
dova. 

Per la Parrocchia!e di Corlo Vil- 
la del Ferrarefe , lo ftello fozgetto 
molto fomigliante , € fatto alia ma- 
niera di Guido fuo Maeftro ; quale fi 
dice |!’ ultimo prodotto del fuo pen- 
nello. 

Nella Villa di Cologna Diocefi di 
Ravenna nello ftato Ferrarefe , un 
Quadro con la Madonna del Carmi- 
ne, una volta al fuo A!tare , e pre- 
fentemente incaftrato neila foffi:ta 


della Sagriltia fatta di nuovo dall’ 
Arciprete Giambattifta Bulli fratello 
di mia Madre, 

Nella Villa d’ Ambrogia , un Gon- 
falone con molti Santi. 

Preffo il Sig. Rizzoni, Gesù Chri- 
fto (pirante con gran vivezza efpreflo 


° ©} 
in Tela. 


Tengo nella mia Raccolta mezza 
Figura della Vergine Santifima, che 
allatta il Bambino , e diverfe altre 

L 4 Ope- 
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Opere fue ho vedute nelle Cafe par- 
ticolari. 

In Mantova , due Quadri con le 
gefta di San Luigi Gonzaga pot nel- 
la fua Cappella in Chiefa de’ Gefuiti 

Dipinfe per il Marchefe Antonio 
Giraldi un San Carlo Borromeo, che 
fu pofto poi nella Chiefa Parrocchia- 
le del Bondeno Terra del Ferrarefe, 
€ per un Oratorio di effla Terra un 
S. Antonio di Padova ,ed altri San- 
ti, 

Per elfo Cavaliere un Davide, uni 
Abigiale, ed una Parabola Evange- 
gelica. 

Da tanta farraggine d’ Opere da 
Lui compite in mezzo a tante diftra- 
zioni fi rileva la facilità, che Eflo a- 
veva nel dipingere . Non volle mai 
Uomo duro, ributtante ch’ Egli era, 
ammettere nella fua ftanza che Per- 
fone nobili , o Uomini molto ferj , 
ed accreditati; non prefe mai capar- 
ra anticipata pe’ fuoi lavori ; non de- 


pofe mai la connaturale bravura nu- 
drita 
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drita dal fuo coraggio, nè lafciò mai 
la Spada. Girò per le più famofe Cit 
tà dell’ Italia, e fi infinuò nelle più 
celebri Gallerie de’ Siznori per mez- 
zo del Marchefe Giraldi fuddetro fuo 
Amico ,e vide le Pitture più infizni, 
guftandone , e ricopiandone in fe il 
migliore . 

Fermatofi con eflo Cavaliere in Par- 
ma diverfo tempo , febbene avanza. 
to in età , non avendo mai depofta 
la bizzaria di andar folo armato di 
notte , fi fcontrò ne’ Sgherri, che non 
folo tentarono di fermarlo, ma ben 
anche di rapirgli il mantello ; ei fran- 
co lo depofe in terra , e con volto 
accigliato , e minacciofo , meffla mano 
alla fua Spada , fi pofe in guardia, 
dicendo loro , che fi avanzaflero a 
prenderlo : quefti febbene in.molti, 
forprefi , ed avviliti dalla fua intre- 
pidezza , toftamente fuggirono . 

Ripatriò finalmente Coftanzo , e 
compì le ultime Opere già indicate, 
e di feflanta tre anni morì ai tre di 
Lu- 
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Luglio del 1665. d’ infiammazione di 
petto cagionatogli dalle fatiche fofte- 
mute nella Caccia ; nè la morte eb- 
be paura delia fua Spada per diftrug- 
gerlo, comele Opere fue non ebbe- 
ro timore di quella per confervare di 
lui onorevole immortal ricordanza . 

Iì fuo Ritratto fi conferva nella fa- 
mofa Raccolta Medicea in Firenze , 
e fe ne vedeva Copia preffo gli Ere- 
di Baruffaldi. 

Ebbe Coftanzo diverfi Scolari, co- 
me fi difle , e quefti furono France- 
fco Fantozzi detto il Parma, Carlo 
Borfati, Aleffandro Nafelli, Giovan- 
ni Bonati, e Camillo Setti, 
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FRANCESCO FANTOZZI 
DETTO IL PARMA. 


(© volte AibS a nie SRLEASE 
mam recon MES] 


Fioriva nel 1650. 


wr ; 
fy Iene il Parma detto Pittor Fer- 


rarele: bifogna che la fua Famiglia 
coa- 
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coabitaffe col fopraddetto Coftanzo, fé 
ebbe quefti l agio di ritratrarlo tan- 
ciullo mezzo nudo così elegantemen- 
te, come s’ è detto, nel gran Qua- 
dro di San Marteo. Apprefe pert an- 
to Francefco la Pittura da Coftanzo 
ed è forza dire, che non fi ftaccaffe 
mai dal fuo fianco , perchè i noftri 
Vecchj, parlando col Barutfaldi , gli 
diflero di avere intefo dal Parma le 
bravure del Cattani, e quelle , che 
ho più minutamente indicate. 

Era quefto Parma Uomo onoratif- 
fimo , e fufficiente Pittore ; fi diltin- 
fe per ifpecial modo nel copiare con 
gran diligenza le Opere del fuo Mae- 
flro , e de’ migliori Autori . Abbiamo 
del {uo carattere diverfe pruove ef= 
pofte al pubblico, e fono le feguenti. 

Nella Chiela Parrocchiale di San 
Niccolò , fopra la porta , un Salvato- 
re, che porta la Croce. 

Nella Parrocchiale di Santo Stefa- 
no, fu le portelle dell’ Organo vec- 
chio vedevafi l’ Annunziazione di Ma- 
ria, Nel- 
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Nella facciata della Chiefa di San 

Michele dipinfe il detto Sant’ Arcan- 
elo . 

Diverfi Quadretti con Miracoli del- 
la B_V. del Carmine nella fua Cap- 
pella in San Paolo. 

Nell’ Oratorio della Penitenza an- 
neflo alla Chiefa del Gesù , le Pit- 
ture 2 frefco, che ivi ff vedono. 

Nella Chiefetta di S. Aleffio , fo- 
prala porta, la morte di detto Santo. 

Più ‘oltre non trovo fcritto di Ef- 
fo; eviè ancora chi non lo vuol Fer- 
rarefe , tacendo per altro di qual Pae- 


fe fia, quando noi fappiamo , che Fan- 
ciullo era in Ferrara, che ha ftudia- 
to in Ferrara dal Cattani , che ha 
dipinto in Ferrara , ed è morto in 
Ferrara probabilmente , febbene non 
fiafi confervata la memoria di fua fe» 
poltura . 


S ) 
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GUAR LO 'BORSATI 
Viveva nel 1656. 


E Aso Borfati ; che viveva circa il 
medefimo tempo , fu Pittor Ferrarefe 
di poca nominanza, ma di molte fac- 
cende , vedendofi molte delle fue ope- 
razioni nelle Chiefe della noftra Città. 
Studiò la Pittura fotto Coftanzo Cat- 
taneo, ma non molto apprefe ii fuo 
carattere ; e quefte fono le Opere fue. 

In San Gabriele, la Soffitta, ed il 
Fregio con ornati, e Figure. 

Nella Chiefa de’ Serviti ai muri 
laterali della Cappella di San Filip- 
po Benizzi , tre Quadri con fatti del- 
la vita del Santo. 

Nella Chiefa degli Angioli , la fof- 
fitta 

Nella Chiefa di San Carlo, quat- 
tro Quadri con fatti ftorici di que- 
fto Santo; e fono delle cole fue mi- 
gliori. 

Nell’ 
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Nell’ Oratorio della Penitenza nel 
Gesù, il Tranfito di S. Giufeppe. 

Ne’ Corridori del Convento di S. 
Giufeppe ; diverfi Ritratti. 

Nell’ Oratorio foppreffo di San Se- 
baftiano dipinfe il Santo in atto di 
effere cacciato fuori della Cloaca. 

In Santa Caterina Martire dipinfe 
la vecchia foffitta . 

Nella Parrocchiale di San Matteo, il 
detto Santo infondo al Coro. 

La vecchia Soffitta della Chiefa del- 
le Monache del Corpus Domini , ef- 
fendo la nuova ornata dal faggio, e 
dotto giovane Profeffore defonto Mau- 
relio Gotti, e le Figure ivi egregia- 
mente dipinte dal fempre fpiritofo, e 
vivo noftro Giufeppe Ghedini. 

Neila Chiefa d: Mortara V antica 
foffitta era parimenti del Borfati;la 
nuova, che prefentemente fi vede fu 
molto bene, ed ingegnofamente or- 
nata da Luigi Corbi, nel mentre ape 
punto che fi bandiva da quefta Cit- 
tà, come Erefia, il bel gufto gran- 
dio- 


diofo di ornare introdotto dall’ in- 
comparabil noftro Facchinetti, di cui 
queft è uno de’ più eccellenti Difce- 
poli , per reintrodutvi l’ antico ; e 
qui il dotto noftro Corbi feppe ufar 
dell’ antico , fenza fcoftarfi dal no- 
bile, e grandiofo apprefo già dal fuo 
Maeftro, e fatto fuo particolare ca- 
rattere. Fece le Figure il noftro Giam- 
battifta dall’ Ettore giovane Profef= 
fore non degno di minor lode, 

Dipinfe in Santo Spirito nella Cap- 
pella di San Matteo le ftoriette del- 
la vita di quefto Santo non fprege- 
voli, come pure nella Crociera di det- 
ta Chiefa le quattro Virtù Cardina- 
li tra gli archi di mezzo,e le quat- 
tro Sibille nella foffitta verfo la Por- 
ta maggiore. î 

Nella Chiefa di Ca-Bianca, la fof- 
fitta, ed il Fregio. 

Nella Chieta di San Bartolomeo 
fuori della Porta San Giorgio, nel 
Presbiterio , i due Quadri con le Azio- 
ni di San Bernardo. 

Mo- 
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Morì in Patria V Anno 1669. Eb- 
be un Figlio per nome Francefco , che 
fi efercitò nella Profeffione apprefa 
dal Padre, ma non troviamo memo- 
ria delle Opere fue. 


nti nn SISI nie pig 
Lac iiMMet-—____m@ 


ALESSANDRO NASELLI 


EDI quefto Aleflandro Nafelli poco 
ci parlano le trafcritte memorie , poi- 
chè la fua abilità non feppe procu- 
rarfi la ricordanza de’ Pofteri . Anch' 
Egli apprefe l'arte pittorica dal Cat- 
tani, ma con non molta riufcita : non 
è però , che il fuo carattere fia dif- 
pregevole , avendo un colorito robu- 
fto, febbene non molto raro nell’ in- 
venzione 4 nè molto dotto nel dife- 
gno. Fu adunque Aleffandro medio- 
cre Pittore Ferrarefe, ma fortunato, 
perchè anch’ Egli ebbe molte occafio- 
ni di travagliare, come dalla feguen» 
te nota fi può vedere . 


Nella Chiefa de’ Teatini, gli An 
gel, che fono intorno all’ Altare di 
S. Gaetano dipinti ful muro. 

Sopra la Porta della medema Chie- 
fa in Semicircolo, il Tranfito di San 
Gaetano confolato dalia Vergine Ma- 
ria: 

La foffitta della Sagriftia fu da E[- 
fo dipinta. 

Nell’ Oratorio di detti Religiofi , la 
Fuga della Sacra Famiglia in Egitto, 

Nella Parrocchiale di Santa Maria 
nuova , San Michele Arcangelo , con 
il San Girolamo; che vi è di fopra, 
che fu l° ultima, e miglior opera d’ 
Aleffandro Nafelli . 

Nelle Stanze Priorali del Monatfte- 
ro della Certofa, una mezza Figura di 
Maria Vergine, che adora il Bambino 

Nella Tribuna della Chiefa del Ge- 
sù, San Luigi in gran Quadro appe» 
fo in alto. 

Nell’ Oratorio della Penitenza con- 
tiguo a detta Chiefa , l’ Affunzione 
di Maria Vergine. 

Tom. II Q CA- 
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CAMILLO SE. TI 


Viveva del 1675. 


£*Amillo Setti altro Scolaro di Co- 
ftanzo Cattaneo, che fufficientemen- 
te imitò il fuo Carattere , non È 
Pittor fpregevole , come fi può vede- 
re dalle poche Pitture, che noi con- 
ferviamo di quefto Autore. 

Nell’ Oratorio de’ Padri Teatini, 
la Purificazione di Maria Vergine . 

Nella Chiefa Parrocchiale di San 
Michele in fondo al Coro dipinfe il 
Quadro con il fuddetto Santo Arcan- 
gelo, San Francefco d’ Affifi, e San 
Nicola da Tolentino. 

Di quefto Autore ho io pure un 
Quadro con una Fanciulla veftita da 
Monaca , dietro cui fta fcritto il fuo 
nome con l’ Anno 1675. Di quefto 
Ferrarefe Dipintore non ho veduto, 
nè trovato fcritto più oltre. 


"n 
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BENEDETTO GENNARI 

IL VECCHIO 


Viveva nel 1590. 


Eno, buon Pittore Centefe il Gen- 
nari, come lo dimoftrano diverfe fue 
Opere annerite in parte dal tempo 
efiftente in Cento una volta Terra del 
Ducato di Ferrara, ed in oggi crea- 
ta Città , foggetta per altro.alla ftef- 


fa noftra Legazione: il maggior me- 
rito di quefto Dipintore fu quello di 
eflere ftato Maeftro del celebratiffimo 
Cavalier Giovan Francefco Barbieri 
detto il Guercino , col quale fegui- 
tando a travagliare quando ritornò 
da Bologna, dopo aver ricevuti mol- 
ti lumi da più celebri Maeftri, fi fe- 
ce tanto onore , che diverfe Opere 
fue fi confondono con quelle del fa- 
mofo fuo Difcepolo, in cui non fi ve- 
rificò 1° Affioma T non eft Difcipu- 
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ius fupra Magiftrum Z Non folo fe- 
ce Opere diverfe per il fuo Paefe , 
ma col Guercino uvtfcì fuori; ed in al- 
tri iuoghi fi fecero onore aflieme , fin- 
chè non ebbe lo Scolaro occafione di 
Mteccarfi da Effo lui , portandoli in 
varie Città d’ Italia, dove per il fuo 
vaiore venne chiamato . 

Morì nella fua Patria Benedetto 
Gennari , e lafciò un Figlio Erede del- 
la fua Profeffione, e della ftima, ed 
amore, che Egli aveva per il Barbie- 
ri; e quefto fu 


(renne fre et 
ER COLE GENNARI 


Nel 1620. 


C}ueni fioriva infieme col Guerci- 
no fegato di vera Amicizia fino a di- 
venire fuo Parente prendendofi pet 
moglie una di lui Sorella . Nacque 
Ercole Gennari dal foprannotato Be- 
nedetto , e dalla Fulvia Bovi I 10 di 
ar- 


ni e 


Marzo del 1597., fu tenutoal Sacro 
Fonte nella Collegiata di San B'a- 
gio di Cento da Angelo dei Bovi , 
ed Anna Fava , amminiftrandogli 
quefto Sacramento D. Ercole Don- 
dini in allora Arciprete. Studiò in 
fua giovinezza la Chirurgia, e fela 
prefe per Profeflione, ma incantato 
dal bel dipingere di Gio: Francelco 
Barbieri, s’° invoglio di feguirlo in 
quell’ Arte, ov’Egli riufciva così ec- 
cellente : fel prete per Maeftro, ed 
ebbe agio di meglio farlo, avendo 
per Moglie Lucia Barbieri di lui So- 
rella; percio abbandonata la Chirurgia 
febben giunto ommai alla virile età , 
fi pole a ricopiare i bei prodotti di 
fuo Cognato, incui eccellentemen- 
te riufcì; e tal volta fi vedono quef- 
te Copie tanto fimili agli Originali 
che convien dire, che lo fteflo Mae 
ftro v° abbia pofte le mani, trovan 
dofi le tinte , gli fteffi contorni , e 
cento altri dottifimi fegni, che non 
lafciano modo di perfuaderfi , che fia- 
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no Copie,o fe lo fono; che non ven- 
ano dalla ftella mano , che formà 
gli Originali. Ho veduto quì in Fer- 
rara in Cafa Varani da Santo Spiti- 
to preflo il Sig. Don Alfonfo un Qua- 
dro di quefto Autore copiato a ma- 
raviglia dal Guercino, che pare una 
delle fue più belle Opere, rapprefen- 
tante il Figlio Prodigo , che fi pre- 
fenta al Padre, grande al naturale, 
di tanta bellezza, che regge al con- 
fronto di altri Quadri d’ infigni Au- 
tori raccolti da quefto dottiffimo Ca- 
valiere , e gli abbatte colla forza , 
e vago colorito , quantunque abbia 
a fronte un famofo San Francefco, 
che fi dice di Guido Reni . Altro in 
Santo Andrea, che ferve di Pala all’ 
Altare del Santiffimo Sacramento , 
rapprefentante la Natività di noftro 
Signore . Sono perfuafo di avere in 
Cafa mia uno di quefti Quadri, che 
io non ofo chiamare dello fteffo Guer- 
cino , perchè forfe non fono tanto 
fortunato , e perchè in Cento fe ne 
ve= 
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vede uno pochiffimo diverfo. Quefta 
è una /Tela alta tre braccia, e larga 
due, con fopra San Francelco in efta- 
fi feduto in terra,in aria un Ange- 
lo, che fuona il Violino, e dall’ al- 
tra parte egualmente eftatico un San 
Bernardo, di cui le pieghe afloluta- 
mente feno del Maeftro, come le tin- 
te. dell’ Angelo . Quefto Quadro è 
piuttofto annerito, ma non lafcia di 
ellerre un teforetto per me. Morì fi- 
nalmente Ercole in Bologna, ove tro- 
vavafi a travagliare col Cognato fuo, 
e tu fepolto in San Niccoiò degli Al- 
beri. Così il Malvafia nella Fels. così 
l’ Orlandi nell’ Abec:, così il Borfetti. 

@= === e == 


GIANFRANCESCO CAVALIER 
BAGR BI ERI 
detto il (Guercino da Cento 
Fioriva nel 1620. 


“3 rreto portento della Natura , e 
— dell’ Arte nacque in una Ca- 
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fa preffo le mura di Cento da An- 
drea Barbieri, e da Elena Ghifetti. 
hi. Per un grido ftraordinario meflo 
inavvertentemente da chi lo avea in 
cuftodia fi (cole fanciullino in culla, 
e {conciamente volfe gli occhj di ma- 
niera, che in tutto il tempo di {ua 
vita non potè più uno di effi tor- 
nare a fegno, e perciò fteffo fu poi 
fempre denominato il Guercino da 
Cento . In vano il fuo Genitore fi 
prefe cura di farlo ammaeftrare nel- 
le belle lettere , poichè a quelle po- 
co badando, fpinto da natural genio 
alla Pittura , di nafcofto ricopiava 
tutte le Stampe , che gli venivano 
alla mano, e da se medefimo ne in- 
ventava, onde convenne ad Andrea, 
refo confapevole, lafciarlo feguire la 
fua inciinazione. Da giovanetto, non 
ancor giunto all’ età di quindeci an- 
ni dipinfe. in fronte alla fua Cala una 
Madonna detta di Reggio guardata 
da uha ftampa , quale ancor fi con- 
ferva da Centeli per Epoca felice , 
che comprometteva i rapidi voli di 
gloriofo ingegno . L 


2:33 

Lo allogò il Padre preffo ad un 
fuo Amico cattivo Pittore , ma ivi 
non feppe fermaifi Gianfrancefco , 
conofciutane la pochezza, e pafsò a 
ftudiare i fodi principj dell’ Arte fot. 
to la direzione di Benedetto Genna- 
ri, come fi è detto; invogiiatofi po- 
{cia di vedere le Opere de’ valorofi 
Bolognefi , indufle il Padre a man- 
darlo a quella dotta Città , ove fot 
to il Cremonini fuo compatriotro non 
avanzò per gradi, ma per falti giun- 
fe al più alro apice della Pittura , 
con maraviglia degli ftefli Bolognefi 
i quali concorrevano a vedere 1 pic- 
cioli Quadri che da Lui fi dipinge- 
vano. Vide poi il Guercino ua (Gua- 
dro di Lodovico Caracci nella Chie- 
fa de’ Cappuccini, che lo refe efta- 
tico ; lo ricopiò , e confervò il valo- 
re del Chiarofcuro di quetto valente 
Maeftro in appreflo ne’ fuoi Quadri 
e foleva dire, che quella Pittura fu 
per effb lui la vera fcuola, che lo die 
refle , e lo fece Pittore . Tornò in Pa- 
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tria, e a confolazione de’ fuoi, e fpe- 
cialmente del Gennari fuo primo Mae. 
ftro manifefto coll’ Opere |’ avanza- 
mento fuo prodigiofo . Il Gennari non 
più per Difcepolo , ma per Compa- 
gno fel prefe, e fpedi molte Opere 
con effo lui sì in Cento, che fuori, 
nelle quali fi acquiftarono grandifli- 
ma riputazione . Fu chiamato il Guer- 
cino a Bologna da molti {uoi amo- 
revoli, e fpecialmente dal Padre D. 
Antonio Mirandola, che lo caricò d’ 
incombenze per molte Chiefe, e Si- 
gnori, che lungo farebbe quì narrar 
tutte per minuto, eflendo ftate altre 
volte defcritte ; quì dipinfe Quadri 
maraviglioi di Santi, e di Storie, e 
quel famofo Quadro su |’ Altare del- 
la Famiglia Locatelli, per cui otten- 
ne 150. Scudi, che incanta chiunque 
il mira , febbene trovifi a fronte di 
una bellilfima Tela di Lodovico Ca- 
racci , e quefta refta così avvilita , 
che non fi degna nemmeno d’ un guar- 
do . Simon Contarini da Pefaro , quel 
gran 
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gran difegnatore , che tutto il Mon- 
do sà, mirando il confronto, diffe del 
Quadro del Guercino © Pedacci , Ma- 
naccie , e Teftaccia; eppur bifogna, 
che mi piaccia "L Fu chiamato in 
molte Città d’ Italia a travagliare , 
ed in tutte abbagliò, ed umiliò ogn” 
altro Profeffore, appennandola glo- 
ria più luminofa degli antichie mo- 
derni Dipintori col fuo viviffimo ca- 
rattere. Fè grande ftrepito a Reggio, 
a Piacenza, a Modena,a Roma, ove 
di Effo fi viddero miracoli in San Pie- 
tro , e nelle Ville , e Gallerìe de’ 
Principi , le di cui Opere a gara li 
più eccellenti Incifori fi fono impie- 
gati ad incidere, e Francefi, e Te- 
defchi, ed Inglefi. A gara le Coro- 
ne ftraniere gli hanno efibiti ftipen- 
dj, l'Inghilterra, la Francia, la Spa- 
gna per ottenerlo preffo di loro , e 
da quefte tutte modeftamente fi dif 
pensò , per non abbandonare la cara 
fua Italia, di cui era una delle pri- 
me glorie in quefto genere, e la fua 
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diletta Patria; ma però non fi po‘è 
difpenfare dal dipingere per quefte 
maravigliole Tele . Per quefte una 
Primavera , ed un San Martino, e 
per la Regina di Fragfià la mirabil 
Didone abbandonata Îéhe dovette per 
molti giorni ftare efpofta in Bologna 
a richiefta degli Intendenti , e del 
Popolo, che in foia correva a veder- 
la. Bafta dire, che tanto era il Guer- 
cino in credito, e tanto il fuo dot- 
to viviffimo carattere incantava , che 
per ogni dove veniva affollato d’ in- 
combenze , febbene allora vi foffero 
i gran Caracci in Bologna, l’ incom- 
parabil Guido in Roma, un Dome- 
nico, ed un Leonel!o Spada, in Ve- 
nezia un Paolo, ed un Tintoretto : 
pure Parma, Torino, Verona, Mi- 
lano, Piacenza, Siena, Brefcia , Fi- 
renze, Mantova, Modena, Carpi, 
Reggio, Rimino, Forlì, Ravenna, 
Bologna, Ferrara, che più, Roma, 
Parigi, Londra, Lione non parlavano 
non cercavano, non volevano in ge- 
nere 
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pere di Pittura, che il noftro Guer 
cino , 0 almeno le Opere fue . vi 
fuoi Difegni per ornarne le loro Chie 
fe, le loro Gallerìe e loro Palazzi. 
Si dice dal Baruffaldi , che abbia for» 
nito cento fei Altari di Sagre Storie, 
ed Immagini di Santi, tacendone le 
rifpettive Pale , e però che non folo 
del fuo nome , ma ben anche dell’ 
Opere fue abbia ommai riempita tut- 
ta l Europa. Ma fe è impoffibile il 
numerare particolarmente le Opera- 
zioni tutte di quefto valent’ Uomo, 
almeno non mi farà negato di defcri- 
vere quelle, che Noi godiamo, feb- 
bene sì poco fi fermeffe in Ferrara, 
a maggiori cofe deftinato dal merito, 
e dalla fortuna. 

Siccome adunque teneva il Guer- 
cino pubblica Scuola aperta in Cen- 
to fua Patria per tutto quel tempo, 
che poteva fermarvifi , e da quella 
per ordinario foleva {merciare le fue 
bell’ Opere, intertenendofi in Cento, 
e fra fuoi Difcepoli il più, che po- 

teva 
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teva nell’ atto fteffo , che ferviva a 
tante eftranee incombenze, così eb- 
be occafione di travagliare anche per 
Noi, e di venire a bella pofta a Fer- 
rara, e per vedere le belle Pitture 
de’ noftri Profeffori celebratiffimi , e 
per efeguire la volontà del comun 
Principe Legato a latere della Città, 
e Ducato di Ferrara. Il celebre Bo- 
noni aveva grandi attrattive per lui, 
ed in Santa Maria in Vado eftatico 
rimaneva le ore intiere a rimirare 
quelle sì belle Operazioni ;1 bei pro- 
dotti dello Scarfellino lo rendevano 
maravigliato, fpecialmente nell’ Ora- 
torio foppreflo della Scala, vedendo- 
lo in confronto d’ Annibale Caracci 
comparire affai più vago, e graziofo. 
Racconta il Baruffaldi, che più vol- 
te fu veduto il Guercino in rimiran- 
do |’ inarrivabile noftro Benvenuto 
da Garofolo , fpecialmente la Pala 
della ftrage degli Innocenti in San 
Francefco , lagrimare per la compia- 
cenza, e intefo a dire © ah non fi 
può 
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può giammai arrivare a tanto. T 

In quefte tali occafioni, che fi por= 
tava a Ferrara, o fermavafi a Cafa 
fua poco diflante da quefta fua Cit- 
tà, ad ammaeftrare nella scuola del 
Difegno, e del Nudo in privata Ac- 
cademia i {uoi Difcepoli , ebbe incom- 
benza dal Cardinale Legato Jacopo 
Serra di fargli diver Quadri , fra 
quali un San Sebaftiano faettato , che 
poi feco portofli ; terminata la Lega- 
zione . Quefto Principe amantifiimo 
dell’ Arte ,e dell’ Artefice più parti- 
colarmente , oltre l’ accordato prez- 
zo di quefti Quadri , lo volie bizzar- 
ramente regalare, fenza offendere la 
fua modeftia; onde un giorno comin- 
ciò a piatir feco circa il torfo di San 
Sebaftiano ignudo , che folle troppo 
rilevato di petto, troppo inarcato il 
collo, ed il Capo troppo piegato in- 
dietro; e nel mentre che, con umil- 
tà però, ma con precifione, fi difen- 
deva modeftamente il Barbieri, mo- 
ftrandogli come fi può incurvar le fchie- 
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ne naturalmente in quell’ atto , al- 
zar ‘gli occhj, e piegare il Caro all’ 
indietro, il Cardinale prefe il tem- 
po, e moftrando d°’ accenargli la par- 
te del petto atfettaramente rilevata, 
gli attaccò al giuftacore una Croce 
di Brillanti di grandiffimo valore , e 
lo dichiarò Cavaliere ; del che avve- 
dutofi il Guercino , pieno di rifpetto- 
io roflore ringraziollo, e fi ritirò, la- 
fciando sfoga:fi il Legato in grandif- 
fima rifata per la burla fattagli. 

Per Efflo pure dipinfe il Figliuol 
prodigo, ed un Santone. 

Fece per la noftra Città diverfì 
Quadri, che veggonfi cfpofti al pub- 
blico, e fono, 

Nel Duomo , il San Lorenzo ftu- 
pendo Quadro della fua prima manie. 
1a , che abballa ogn’ altro . Quefto 
Quadro gli fu ordinato ‘dal Mefcovo 
di Ferrara Cardinal Lorenzo Maga- 
lotti, e ritrovato nell’ Epifcopato do- 
po la morte del porporato , pafsò 'n 
‘un Altare del Duomo vecchio dalla 


par- 


parte del Santiffimo Sacramento, poî 
cedendo il luogo al Quadro di Baftia- 
nino della Circoncifione , fu trafpor- 
tato nell’ Altare oppofto , ove pre- 
fentemente fi vede. Quefta Ancona 
pochi Anni fa ornata , e dilatata a 
{pefe del vivente Monfignor Riminal- 
di; ponendovi nel Cimafio il Salva- 
tore, Scoltura di Alfonfo Lombardi 
come fu detto. 

Nella Chiefa de’ Padri Teatini il 
belliffimo Quadro della Prefentazio- 
ne di Gesù Crifto Bambino al Tem- 
pio , detto delle Colombe, fatto nel- 
la feconda fua maniera, ma di una 
finitifiima delicatezza , Opera delle 
fue ultime , che febbene manchi di 
quella forza, onde furono tinte le pri- 
me fue , ad effe però non la cede 
Si vuole da qualch’ uno , che mutaf- 
fe maniera dopo d’ aver veduti di- 
veri Quadri di Guido , di cui fi com- 
piaceva eftremamente nel mentre che 
riteccò la Galleria di Filippo Aldro- 
vandi in Bologna , e che eflendogli 

Tom. 11 R ina 


352 


ingiunto di finire un'Abbozzo di que- 
fio Proteffore, Egli rifpondefle effere 
impoflibile, che altro Pittore veniffe 
al compimento di quello Sbozzo , e 
confervafle intatta la particolar virtù 
che in effo ritrovavafi ; e che però 
era affai meglio confervare in tal for- 
ma la memoria di così pregiato Mae- 
ftro: ma quefta paffa per una delle 
folite fole, che fi raccontano in ordi- 
ne ai Dipintori. Il Guercino in fua 
vecchiezza fcemava di quel fuoco, di 
cui era fornito nella robufta età , e 
perciò , non alterando il dotto fuo 
difegno , rallentava il'caldo delle tin- 
te naturalmente , e volendo con is- 
forzo eccitarlo , non poteva riufcire 
che non felice il fuo prodotto ; come 
dicefi efferfi notato in una terza, ed 
ultima fua maniera di dipinto . Il 
carattere di quefto Profeffore( dicea 
il Leoni ) è conforme a quello del 
Caravaggio ; quefti Dipintori ebbero 
tale ‘idea’; e'vaghezza ‘nel ‘tingere , 
che potevafi la lor forza dire il fla- 
gelle 
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gello, e terrore degli altri , diame- 
Be ua oppofto al far di Guido 

fai vago, € foave,ed Egli robufto, 
e dallo: comerinds l’ armonia nell’ 
altifimo fuo colorire ;° fi imoftrò. ;an= 
che più dotto, e corretto dello [tello 
Caravaggio , di cui abbiamo in no- 
ftra Cafa una Santa Maria Maddale- 
na mezza Figura. Dunque non è pof- 
iibile ciò, che fi fogna, che il Guer- 
cino fiafi mai ihdonco a Ii ciare il fuo 
bel carattere forfe per imitar Guido, 
dando anzi Egli precetti contrarj a 
fuoi Difcepoli di non mal lasciare l’ 
ordine già formatofi nel dipingere , 
per afflumerne un nuovo , ancorchè 
veduto ne’ più accreditati Maettri. 

Nell’ ornatiffima Cappellina delle 
ftanze Priorali della Certofa su 1’ AI- 
tare , il belliffimo S. Brunone genu- 
Hello dinanzi a Maria Vergine; ; Qua- 
dro, che incanta, ed è capace di ab- 
battere il valore di Qualunque altro 
Pittore. 

Nella Chiefa di San Maurelio, Cap- 
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pella del Pubblico detta la Chiefa 
Nuova , il Quadro di San Rocco , 
che fu mai fempre foggetto a peri- 
pezie . Fu quefto dipinto prima col- 
locato nella Chiefa di Monache di 
quefto Santo per pubblico Voto , an- 
nerito dall’ umido del muro , e dal 
fole, che gli derivava dalla fineftra 
dirimpetto fopra la Porta, levato af« 
fai dalla tela, e fcroftato, fu prima 
dallo fteffo Autore diligentemente ri- 
toccato , e rimeflo. Venne poi , per- 
chè tornava a fmarrirfi, ed a ftaccar- 
fi dalla tela, tolto da quefta Chiefa, 
foftituendovi un’ ottima Copia , e tral- 
portato nelle ftanze del Monaftero . 

Succeffivamente nel 1668. eflendo Giu- 
dice de’ Savi il Marchefe Ippolito 
Strozza , fu ripulito, e diligentemen- 
te ritoccato da Giacomo Parolini Pit- 
tor noftro affai celebre, ed appelo a 
un muro laterale all’ Altar maggio- 
re nella fuddetta Chiefa , ove ftette 
fino quafi al prefente : quefto povero 
Quadro da prima così famofo, anne- 

ritofi 
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ritofi un” altra volta, fu foggetto ad 
una nuova, e folenne lavatura , e ri- 
attaccatura fattagli a gran cofto per 
le mani di un Foraftiero applaudito 
comunemente più per la fama , che 
lo precorreva , che pel merito di fo- 
miglianti operazioni, per le quali ab- 
biam Noi 1 noftri diligentiffimi , e dot- 
ti Dipintori, che non faranno mai per 
cederla a sì fatti Giramondo . Poffo 
allegare per pruova il San Lorenzo 
della Cattedrale riattato con gran bra- 
vura, la Circoncifione del Signore nel- 
la ftefla Cattedrale , il Quadro di San- 
ta Caterina M., quello di s. Maria 
Maddalena nelle rifpettive loro Chie- 
fe, molti altri, e (pecialmente quel- 
lo efpofto nella Cappella della Fami- 
glia Riminaldi in San Francefco riab- 
bellita , e riftorata dal fempre com- 
mendabile Monfignor Giammaria Ri- 
minaldi , fenza correre pericolo di ef- 
fere non riftorati, ma ruinati. 

Nella Chiefa delle Sacre Stimate, 
il bellifimo San Francefco in atto dî 
R 3 rice- 
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ricevere quefti fagri fegni di noftra 
Redenzione’; avendo sbagliato nella 
grandezza del Quadro, convenne al 
noftro Autore quello dilatare alquan- 
to: coll’ elegante Paefe dipintovi. Fu 
intagliato dal noftro Bulzoni. 

Le due mezze Figure di San Roc- 
co , e San Sebaftiano, che fi veggo- 
no nella Chiefa Parrocchiale di Sant’ 
Agnefe, o fono di quefto Autore, o 
della fua Scuola. Sei piccioli Quadri 
nella Cafa de’ Signori della Miffione, 
cioè: San Pietro, San Paolo, San Gio- 
vanni Battifta, Sen Bartolomeo, Ma. 
ria Vergine col Bambino , e la De- 
collazione diSan Giovanni. 

Nel Monaftero di San Bernardino, 
mezza Figura di un San Girolamo . 

In: San Giorgio fuori delle mura, 
la bellilima Tela della Decollazione 
del Santo Vefcovo Maurelio, di cui 
fi vedono molte Copie . 

Alcuni fono di parere, che la mez- 
za. Figura del Santo Re Davide di- 
pinta ful parapetto della Cantorìa nel- 
la 
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la Chiefa dello Spirito Santo, a cui 
fi prefenta 1° Angelo col tefchio , e 
Spada in mano , fia del noftro Bar- 
bieri, e non del Gennari ; io però ne 
fono lontano dal perfuadermelo. 

Se ne vedono diverfi nelle Cafe de’ 
Signori, poichè quefto infrancabile e 
valorofo Profeffore non era difficile, 
nè fi faceva pagar molto , come lo 
manifeftano le quali invumerabili O- 
pere fue fparfe per tutta l’ Europa; 
ed in particolar modo nel fuo Paefe, 
ove in ogni Chiefa fi vedono porten- 
ti del fuo ingegno, oltre la bellifima 
Apparizione di Crifto alla fua Santa 
Madre, in ogni Palazzo, per così di- 
te, ed in Tele, e fui muri trovanfi 
Opere fue . 

Preffo gli Eredi del Sig. Conte Eufta- 
chio Crifpi, il Quadro di San Mauro 
Abbate fatto da prima peri Benedet- 
tini, poi tolto dall’ Altare, ov’ era in 
CHiefa efpofto , per foftituirvene altro 
di Antonio Bufca Pittor Milanefe quale 
tolto dovette cedere ad altra Tela di 

R 4 Giu- 
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Giufeppe Avanzi, che poi anch’ Efla 
finalmente diè luogo al prefente Qua- 
dro egregio del Parolini. Quetta Te- 
la del Guercino fu venduta a certo 
Carlo Fontana Barbiere, e indi paf- 
sò alle mani del dotto fovraddetto 
Cavaliere . 

Appreflo al Sig. Mainardi una bel- 
lifima Tefta di Maria Vergine. 

Arricchifce ia mia Raccolta un Vol- 
to in profilo di Donna, che ho vedu- 
to difegnato, ed intagliato in Fran- 
cia negli Efemplari di quefto Autore; 
come pure una mezza Figura gran- 
diofa di San Paolo, che pare del fuo 
vero carattere . 

In Cala del sig. Rizzoni , diverfi 
pezzi di quefto Autore, ed in ifpe- 
cialità un vivifiimo Quadro per traver- 
fo rapprefentante bella Donna gran- 
de al naturale, che allatta un Vec- 
chio in Carcere, ed una mezza Fi- 
gura di un Davide. 

Nel Monaftero di San Gabriele , 
mezza Figura disan Giufeppe, Qua 
dro della fua Scuola. 
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In Cafa Bevilacqua , un Crocefif- 
so, che vien detto delle fue. prime 
cofe . 

Il Sig. Meloni ha un San Francefco 
in piccolo, ed aveva una Santa Ma- 
ria Maddalena Compagna, di cui per 
troppa generofità credette di privar- 
fi, febbene quefta foffe uno de’ pez-- 
zi migliori della fua Raccolta. 

Era una Fonte perenne di belliffimi 
prodotti , Pitture, e Difegni d’ ogni 
genere il noftro Guercino, che fifareb- 
be mai feccata, fe ia morte invidio- 
fifima della fua gloria non V' avefle 
rapito alla Patria, a fuoi Cittadini, 
a fuoi Difcepoli; al Mondo tutto , ma 
non già alla Fama , che lo renderà 
fempre immortale‘ col: fuo inceflante 
grido . Morì dunque Gianfrancefco in 
Bologna colto da Febbre acuta, che 
per undici giorni avvalorandofi , lo ri- 
duffe agli eftremi, pieno di pazienza, 
e raflegnazione, coi più divo fenti- 
menti di noftra Religione di fettan- 
ta fei Anni, ed undici mefi nell’ An- 

no 
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no 1666. , e con grande onore ; ed 
univerfale rammarico fu fotterrato ve- 
ftito da Cappucino,nella Chiefa di s. 
Agoftino” SATA < 

Fu Uomo di condotta oneftiffimo, 
di tratto cortefe, coi bifognofi in o- 
gni genere caritatevole , coi grandi 
modetto ,. cogli eguali affabile ., coi 
Poveri aflai pietolo; moderato. nelle 
fue fortune ., umile tra le lodi.; fu 
gran Maeftro nell’ Arte fua , ed efem- 
plare nel fuo coltume ; non mai di- 
pinfe cofe lafcive , effendo ftato foli- 
to dire , che fe per mifericotdia di Dio 
fi talva un Pittore di quefto genere, 
almeno penerà in Purgatorio. finchè 
dureranno ‘nel Mondo le fue Pitture 
difonelte ;aflai mite , e circofpetto nel 
patlar d’ altri, porgendo fomigliante 
avvertimento a fuoi Difcepoli ; nemi- 
co del Matrimonio , e più volte fep- 
ne garantirfi dagli impegni di chi vo- 
ina accafarlo, per declinare dal più 
forte di quefti impegni trovò il ripie- 
go di portar a Modena ,. ove pra 
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l’ incontro di fatéi Ritratti delle Al- 
tezze Loro, e fi trattenne per mol- 
to (pazio di tempo ,, finchè diffipato 
il nuvolo, che impegnar lo voleva a 
prendere uno ftato da lui non. defi- 
derato ; tornò alla Patria penfionato 
dal Duca. Ebbe moltiffimi Scolari e 
Bolognefi, e Fiorentini, e Ferrarefi, 
e Centefi, fra i quali fi diftinfero per 
valore più di tutti i due fuoi Nipo- 
ti Benedetto, e Cefare Gennari. Cen- 
tefi, e Giovanni Bonati Ferrarefe det- 
to Giovanni del Pio. 

Fu encomiato, e lodato da tutti, 
e fino gli ftefi più celebri Pittoti al- 
lora viventi, quali ‘venivano da’ eflo 
Barbieri abbattuti colla forza:del fuo 
colorite , lo ftimavano per la fua mo- 
deftia , ed incontraftabile bravura . 
Lodovico Caracci quel rinomatiffimo 
Maeftro dell’ Arte parlò del Barbie- 
ti così — Quà vi è. un Giovane .di 
Patria di Cento, che dipinge con mol- 
ta facilità d’ invenzione , e gran Di- 
fegnatore , feliciffimo coloritore, e Mo- 

ftro 
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ftrò di natura, e Miracolo da far ftu- 
pire chi vede le fue Opere 2 di que. 
fto valorofo Caracci ho un bellifimo 
Crocefiflo in piccolo, con Maria Ss. 
e San Giovanni a piedi, ed in aria 
un Angelo piangente penfiero di Qua- 
dro grande, ma per altro quafi fini- 
to, che io tengo per una gioja; co- 
me di Annibale fuo Fratello un Su- 
dario . MARS 

Diverfi Poeti impiegarono il loro 
ingegnoa celebrarlo con le loto pro- 
duzioni , fra quali Girolamo Porci G. 
C. Ferrarefe col feguente Sonetto , 
alludendo ad una Abigaile, che in- 
contra‘ Davide , dipinta dal Barbieri 
per il Cardinal Antonio Barbarini 


D. ufbergo armato,e concitato all’ ira; 
Strage portando al fulminar del volte 
Contro il pazzo Nabal quì fi rimira 
L' Efule Ebreo fu quefta Tela accolto : 


©r ecco, mentre alla vendetta afpira 
Guerriera inerme ogni poter gli ha tolto 3 
Ferma ftupido il guardo, e il pié ritira 
Già qual feroce a impietofir rivolto: 


Ob 
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Oh di fupplice Donna atto poffente. 
Forza d’ amor, che dibattendo |’ ale 
Alle furie di un fen le faci ha fpente! 


Ah ! ben fapefti, Abigail, che vale 
Proftrarfi a pié di chi apparò fovente 
Da magnanime fiere alr:a reale, 


Fu innalzato in Cento fua Patria 
di quefto gran Pittore un Bufto la- 
vorato dal famofo Filippo Scandella- 
ri, ricavata l immagine da un fuo 
Ritratto dipinto da Bartolomeo So- 
lari Ferrarefe fuo Albergatore tutte 
le volte che fi poteva , 0 fi tratteneva 
il Barbieri in Ferrara, conla qui fot- 
to efpofta infcrizione dell Arciprete 
Barutfa!ldi, ponendola dirimpetto a 
quella di Marcello Provenzale Nobi- 
le Centefe Pittore , ove il Bufto di 
bronzo del medefimo benemerito Pro- 
feffore ‘ Quetti monumenti ad eterna 
memoria eretti fono nel Portico , che 
conduce dalla ftrada alla Collegiata . 


CE- 
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CENOTAPHIUM 
EQUIT: TO: FRANC: BARBIERI 
VULGO 
IL GUERCINO DA CENTO 
PICTORIS EXIMII 
OBIIT XXIV. DECEMBRIS 
MDCLXVI. 


Quefto Ritratto coll’ Inferizione , 
ed il feguente sonetto del Dott. For- 
tunato Aleflandro Spettoli da Cento 
per Ferrara fi vide ftampato l’ Anno 
1753. in occafione della fontuofa Ere- 
zione dell’ anzidetto Monumento, il 
tutto tatto a fpefe del fovralodato 
Rett: Girolamo Baruffaldi Arciprete 


Call fu la mia Patria, e ognun ravvifa 
Dell’ origine mia |’ umil mio tetto, 
E fa,chel’occhio torvo ebbi in talguifa, 
Che dal Popolo fui Guercino io detto. 


Così il robufto mio pennello avvifa 
L’ Arte, che immaginava il mio intelletto, 
L’ Arte, per cui -fula mia Immago affifa 
Di Cavalier coll’ aurea Croce in petto. 


L' 
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L’ Europa alfin de’ miei lavori ornatà 
Ecco in Felfina bella allor poi morta 
Piccol tomba in tributo ebbi privata! 


Or per contento mio, per mio conforto, 
Torno alla Patria, e dalla Patria amata 
L’ onor d’ un Simulacro io ne riporto, 


Moltiffimi fcriffero le memorie di 
quefto illuftre Centefe Pittore dello 
Stato di Ferrara, e fra quefti fi di. 
ftinfero il Malvasìa nella fua Felfina, 
lo Scannelli,l’ Orlandi, il Zanotti, 
il Vittorio, il Titi, Monfig. Andrea 


Borfetti, Ferrante Borfetti il Dott. 
Baruffaldi , il Canonico Scalabrini &c. 
Neil’ ammirar pertanto gli onori, che 
al Simulacro del Guercino vengono 
fatti in Cento, mi fovviene di non aver 
parlato in prima di quell’ altro valoro- 
fo Dipintore Centefe, il di cui Bufto 
di bronzo gli fi erge a fronte di Ca- 
valerefchi fegni, anch’ effo ornato con 
marmorea prolifla fottoppofta Infcri- 
zione; emendiamo dunque l’ errore : 


Egli è il feguente. 
3 MAR- 
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MARCELLO PROVENZALE 


Viveva nel 1598. 


£ 3 Uetto Pittore dello Stato di Fer- 

— rara nacque in Cento di Mel- 
chior Provenzale dalla Maria Buf& |” 
Anno 1577. Fu quefta Famiglia an- 
tica di Cento proveniente dalla Fran- 
cia , e coftì ripiantata da Provenzo 
Tenente di Cavallerìa del Re Criftia- 
niflimo , per godere pacificamente i 
fuoi ultimi giorni lontano da guer- 
refchi ftrepiti. Molti Perfonaggi illu- 
ftri ufcirono da quefto Cafato , Ono- 
frio Provenzale Cavaliere al fervizio 
di Clemente VIII. Ercole creato Ca- 
valiere da Paolo V., fuo Zio Anni- 
bale Provenzale Canonico, e Vicario 
dell’ antichiffima Parrocchiale di San 
Romano , ed ivi fepolto , e decora- 
to da fuoi Nipoti con nobile Infcri- 
zione I’ Anno 1631. 

Applicò Marcello fin dalla fua più 

tene- 
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tenera Giovinezza a coltivare la na- 
turale inclinazione per la Pittura , e 
accoftandofi a diverfi Profeflori, di 
cui non era penuria in quefti luoghi, 
tanto apprele , che giovane dipinfe 
con bravura la Pala della Trasfigu- 
razione di Gesù Crifto per la Col- 
legiata del fuo Paefe , ma fpinto dal 
genio che aveva per fomigliante Pro- 
feffione , non poterono i confini del- 
la fua Patria effer metaalle fue mi- 
re, onde fentendo per fama efalta- 
re un fuo Compatriotto , che in Ro- 
ma fi faceva grande onore , cioè Pao- 
lo Rofetti, volle dal Padre fuo Mel- 
chiore eNere mandato colì, ed allo- 
gato nella fua Scuola ; e ficcome que- 
fto Rofletti, di cui fi parlò a fuo luo- 
go , lafciati da parte per così dire i 
pennelli ,col gran fondamento , che a- 
veva nel Difegno , fi applicò ‘al nifto- 
ramento de’ Mufaici antichi , e al cre- 
arne dei nuovi ; così il Provenzale ; 
feguendo le traccie del Maeftro ad- 
divenne celebre Mufaicifta, non già 
Toni. dll' S fer- 
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ferbando cofa alcuna dell’ antico, fec- 
co,€e mal difpofto duro Mufaico, ma 
raddolcendone i pafflaggj da una tin- 
ta all altra, coll’ impicciolire i pez- 
zi, ele pietruccie , e renderle più ma- 
neggiabili per la compofizione più te- 
nera da eflo ritrovata, compiva i fuoi 
lavori in guifa , che parevano anzi 
fatticol pennello, che col Mufaico. 

Di quefto nuovo gufto travagliò col 
Rofletti in San Pietro di Roma , e 
rimife i lavori antichi di Giotto, ag- 
giungendovi diverfe Figure del fuo 
ov’ erano più minuti i prodotti di 
quefto Autore Fiorentino fcolaro del 
Giambue, che fel prefe ad ammae- 
ftrare dopo d’ ‘aver riconofciuta 1 a- 
bilità fua fin quando da Fanciullo ri- 
copiava fu le Pietre gli Armenti ,;che 
conduceva al pafcolo. Quefto Giotto 
nato da Bondeno Lavorator di Cam- 
pi in Vifpignano luogo del Fiorenti- 
no l’ Anno 1275. , fatto gran ‘Pro- 
feffore, dopo aver molto travagliato 
in Roma, ein diverfe Città | e Luo- 
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ghi di Europa, carico d’ onori, e di 
ricchezze morì in Fiorenza fua Pa- 
tria di fettant’ Anni.e fu fotterrato 
nella Chiefa di Santa Maria del Fio- 
re : così fcrivono il Vafari, il Bal- 
dinucci , il Sandrat. , l’ Orland. Di 
quefto grand’ Uomo pertanto rimife 
il Provenzale in bella forma le Ope- 
re, e noncredette poter fcomparire le 
aggiunte , che del fuo gli faceva; nel- 
la fteffa \occafione figurò nelle Volte 
Vaticane I’ Arme di Paolo V. Con 
tai lavori fi acquiftò gran nome in 
Roma ; per ciò dal Cardinal Mon- 
talto gli fu ordinato di raggiuftare un 
pezzo di antichifimo Mufaico ritro- 
vato rotto , e fcroftato in parte in 
uno fcavamento del Vico Patrizio 
preffo a S. Pudenziana, e il fece co- 
sì egregiamente imitando il bell’ an- 
tico Romano gufto perduto per | 
invafione de’ Barbari, che non fi co- 
nofceva il vecchio dal nuovo; ritro- 
vando perfino il modo di colorir le 
pafte , petruccie dello tefo valore , 
S 2 che 
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che erano le antichiffime . 

Fece per molti Principi, e Signo- 
ri Romani gran numero d’ Opere di 
Mufaico , e fi manifeftò così eccellen- 
te in tale difficiliffima Profeffione , che 
fu giudicato univerfalmente come In- 
ventore del nuovo gufto più efatto, 
e minuto, dall’ antico affatto diver- 
fo, lavorando fin nelle carni le mez- 
ze tinte più delicate , a guifa della 
Pittura; modo poi praticato fino al 
prefente * 

Il Pontefice Paolo V. fuo ammira- 
tore volle per fe una Beata Vergine 
col Bambino, indi in mezza Figura 
il fuo Ritratto, che arrecò ftupore a 
chi lo vide, e per gran modo a Fer- 
dinando Duca di Tofcana 

Dice 1’ Orlandi, che il noftro Pro- 
venzale fi ftancaffe di quefto trava- 
glio, che gli coftava troppo tempo, 
diligenza , e fatica, perchè non ve- 
niva da Signori , che tali Opere gli 
comandavano , adequatamente ricom- 
penfato , nè parevagli sichie arte fura, 

e le 
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e le nuove fue invenzioni foflero ab- 
baftanza riconofciute. Ma quefta af- 
ferzione pare che non regga per nef- 
fun verfo,e nemmeno quella del Ba- 
glioni ,da cui forfe il fovraddetto Au- 
tore avrà raccolta quefta notizia, per- 
chè ferivendo di Marcello Provenza- 
le Monfig. Ciampini nel fuo Libro 
de Mufivis, ed il Baruffaldi nelle me- 
morie de’ fuoi lavori , dicono , che 
per quefte nuove invenzioni venne 
meritevolmente molto rimunerato, e 
con generofità oltre il patuito prez- 
zo ; imperciocchè i Signori Principi 
Borghefi per 1’ Orfeo, e diverfi Ani- 
mali da Eflo di Mufaico lavorati 4do- 
narono a Lui , ed alla fua Difcen- 
denza un bel Feudo nel Ferrarefe di 
là dal Pò nelle Ville di Stienta , e 
di Gurzone je dove ho rilevata que- 
fta notizia :ho letto altresì la copia 
del Chirografo; di più le Fabbriche 
dell’ Otteria , e Beccaria di Porto 
Maggiore Terra dello Stato di Fer. 
rara nel Polefine di San Giorgio, e- 
S 3 {pri= 
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primendofi nel fuddetto Chirografo, 
che ciò gli fi accorda in rimunerazio- 
ne del nuovo modo di travagliare le 
Opere di Mufaico da Eflo Provenza- 
lo inventato. Quefto dono fi ottenne 
dalla fua Famigiia per mezzo de’ fo- 
prallodati Principi dal Pontefice Pao- 
le V. in data del primo Ottobre 1616. 

Finalmente per il troppo faticare 
in quefta Profeffione , e forfe ancora 
per il mal odore delle colle, o mi- 
{ture , che ad unire , ed attaccare i 
pezzi fi adoprano in fimili lavori, fi 
tirò addoffo una indifpofizione di {to- 
maco , per la quale finì di vivere in 
Roma in età d’ Anni 64. , ed ebbe 
onorevole Sepoltura nella Chiefa di 
S. Lorenzo in Lucina . 

Il Dottor Giufeppe Giraldi per o- 
norevole ricordanza di quefto eccel- 
lente fuo Concittadino nella Colle- 
giata di Cento pofe Lapide di mar- 
mo con Infcrizione , fopra della qua- 
le collocò un Bufto di bronzo di gran- 
dezza naturale, che , come fopra fi 

è det- 
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è detto, fi vede in oggi in faccia a 
quello del Barbieri. 

Si racconta di quefto Marcello Pro- 
venzale un curiofo avvenimento , ed 
è, che volendofi Egli pochi anni pri- 
ma di morire formare su la fua viva 
faccia Impronta col gelo , che da 
fe medefimo in un catino aveva ftem- 
perato , chiufo in Camera , e tenen- 
do tra denti una piccola canna, per 
la quale poter refpirare tutto quel 
tempo , che richiedevafi all’ indura- 
mento del geflo liquefatto, che fuc- 
cede preftifimo per il calor della fac- 
cia, quale concorre ad indurarlo , 
impiaftratofi col geflo, era per fufto- 
carfi, fe fortunatamente non foprag- 
giungeva , ed entrava a forza, udi- 
to qualche ftrepito nella chiufa ftan- 
za, fuo Nipote Ippolito, a romper- 
gli deftramente l’ indurata Impronta: 
quefta poi con più efperienza rinno- 
vata, e ben riufcita, rimafe dopo la 
fua morte ,e fervì per gittare il vol- 
to di bronzo eretto in oggi fovra la 
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già detta Lapida , della quale ecco 
I Infcrizione. 


D. O. M. 


Marcello Provenzalio 
Nobili Centenfi 
Cujus ingenii luce revivifcens 
Mufivi Operis jam exftinétum lumen 
Ipfi vite fplendorem 
Dum vermiculatis ex ejus operibus 
Fragili ex bafe 
Burghefianis in adibus aternum fta- 
bilia furrexere 
Ipfi gloriz monumenta. 
Avunculo optimo propria arte 
A fe metipfo hoc animato in are 
Illius virtutis memoriam 
Sui amoris fignum pofuit 
Jofeph Giraldus. 
Vixit Annos 66. obiit Anno 1639. 


ER- 
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ERCOLE PROVENZALE 


Viveva nel 160€. 


E Ra Ercole Fratello del prelodato 
Marcello , e fu Effo aflai lodevole 
Pittore ; ma delle Opere fue non ho 
altro indizio, che di unRitratto fat- 
to elegantemente al Nipote di Papa 
Clemente VIII. Cardinale Aldobran- 
dini Legato primo di Ferrara; e fic- 
come viveva in compagnia del Fra- 
tello in Roma, così fua parte anch” 
Fgli della munificenza di que’ Prin- 
cipi, yenendo inveftito Ercole d’ al- 
tro Feudo di certe Cafe in Ferrara, 
per cui quefta Famiglia pagava uno 
fcudo d’ annuo canone in premio del 
fuo valore nella pittorica Profeffio- 
ne. Il chirografo parimenti di que- 
fta conceflfione fu da me letto unita- 
mente al già fovraccennato . 

Ebbe Ercole due figlivoli , Melchio- 

re, 
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re , ed Ippolito . Melchiore morì in 
Ferrara nello fteffo Anno, e nello ftef- 
so mefe, che cefsò di vivere il Fra- 
tello Ippolito parimenti in Ferrara, 
e corre opinione, che fiano ftati fe- 
polti nella Parrocchiale di San Ro- 
mano , ove Effi medefimi avevano fat- 
ta porre una Lapida al Zio loro An- 
nibale Vicario di quefta Chiefa . 


mere e meet) eu 
IPPOLITO PROVENZALE 


Viveva nel 1650. 


Roy 


pei 
Er, U Ippolito Miniatore eccellente, 
ed in particolar modo di Ritratti , che 
venivan da lui medefimo fatti a pen- 
na con fomma diligenza. Fece Egli 
il Ritratto di fuo Zio Marcello di ot- 
timo gufto , e quefto fi conferva in 
Bologna nel Convento degli Agotfti- 
niani , eflendo ftato ritrovato tra le 
fuppellettili di un certo Padre Mae- 
ftro Marcello Provenzale del loro Or- 
dine 
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dine difcendente da quefta Famiglia 
colà morto. Ciò è quel tutto , che ho 
ritrovato fcritto dei Provenzali nel- 
le ftorie Baglioni , Orlandi , Ciampi- 
ni, Baruftaldi, Fauftini &c. , nè a me 
fi dee imputare a colpa , fe dalla ve- 
rità mi fofli dilungato: mi rincrefce 
però di non aver veduta Opera alcu- 
na , fpecialmente di quefto Marcello, 
per farmi con più fondamento loda- 
tore della fua bravura. 


2 


CESARE GENNARI 


Fioriva nel 1662. 


A Y 
Be Acque in Cento Cefare dal Sov- 
raliodato Ercole Gennari, e da Lucia 
Barbieri Sorella di Giovan - France- 
fco detto il Guercino nell’ Anno 1641. 
Apprefe molto bene l’arte del Zio, 
ce divenne così eccellente ; che le Ope- 
re fue talvolta da chi non era del più 
fino Intendimento fi contondevano con 

quelle 
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pendeva da fuci infegnamenti quoti- 
dianamente vivendo feco lui , ma of- 
servava attentamente ogni fua pitto- 
rica azione , sì nel difegnare, come 
nel maneggio de’ colori . Molto dipin- 
fe il Gennari ,e noi abbiamo in Fer- 
rara bellifime pruove. 

Nelle Monache di San Rocco il bel 
Quadro dell’ Altar maggiore elpri- 
mente la Pelte in lontananza , e San 
Rocco in mezzo fra monti di Cada- 
veri ,che trattiene il braccio dell’ An- 
gelo armato di fpada fulminante , co- 
piato dall’ Originale del Guercino fuo 
Maeftro per ordine del Magiftrato di 
quefta Città , quando venne il fud- 
detto Originale, perchè eftremamen- 
te patito, trafportato nella Refiden- 
za de’ Savj, come fi notò di fopra, ed è 
riufcita così viva quefta Tela, che non 
mancano Pittori , a quali piace più 
della fteffa bella Pittura grà levata, 
forfe perchè tanto patita, ritoccaga, 
e rilevata , avrà perduti quei ia 
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di bellezza , che le avrebbero fatta 
godere la preferenza . 

I due bei Quadri nella Chiefa del- 
lo Spirito Santo, che ornano il pa- 
rapetto della Cantorìa , con efpreffe 
azioni di Davide. 

Se ne vedevano due in San Paolo 

nella Cappella del Santiffimo Sacra- 
mento prima che foffe ridotta nella 
moderna forma eiprimenti il marti. 
rio di Santa Beatrice, e quello di un 
Santo Pontefice, in oggi forfe fi ri- 
troveranno in qualche ftanza dell’ an- 
neflo Convento. 
In Crifpino , nella Chiefa Parrocchia- 
le, la Natività di San Giovanni Bat- 
tifa, Tela efpofta su l’ Altar mag- 
giore . 

In Cafa Varani, un San Giovan- 
ni affai Giovane al Deferto copiato 
dal Guercino, molto bello. 

In Cafa Cremoni , diverfi  belliffimi 
Quadretti in mezza Figura. 

Preffo di me, un Salvatore lega- 
to alla colonna, con un Manigoldo, 

che 
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che lo tiene per una fune mezze fi- 
gure copiate da eflo Cefare dall’ Ori- 
ginale del Guercino, ma che fem- 
brano di mano del Maeftro. 

In Cafa del Sig. Francefco Feragu- 
ti mezza figura di.S. Pietro. 

Dipinfe molte \cofe infieme con un 
fuo Fratello chiamato Benedetto non 
men celebre di lui : non fu di lun- 
ga vita, ma in età d’ Anni 47. nel 
1688 cefsò di vivere con dolore dell’ 
amato Germano , il quale poco vole- 
va ftar lontano dal fuo fianco. 


armo reti 
BENEDETTO GENNARI 


Viveva nel 1680. 


& Blverfe Operazioni di Benedetto 
non vengono dagli Intendenti fepa- 
rate, e diîtinte dalle Opere di Cefa- 
re, come fimilifimo nel carattere, e 
nella diligenza. Era quefti Figliuolo 
parimenti di Ercole Gennari ; e di Lu- 
cia 
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cia Barbieri, e nacque di Effi ai 19. 
Ottobre del 1663. , perciò ftefio Ni- 
pote del Guercino, e {uo Difcepolo 
altresì attentiffimo . Sortì dalla natu- 
1a un’ indole tanto docile , che mol. 
to non doveva faticare nel reprime- 
re le fue paffioni; per la quale natu. 
rale docilità, e moderazione era affa- 
bile, e cortefe con tutti , e coi Si- 
gnori d’ una modeftia veramente fin- 
golare. Per il bel modo del fuo di- 
pingere fu eletto , e dichiarato Pit- 
tore del Re d’ Inghilterra ritirato in 
Roma , e riconofciuto il fuo valore, 
fu incombenzato da varj Signori , e 
Principi per diverfe Opere , che egre- 
giamente compì 

In Ferrara, oltre alla manò, che 
fi pretende abbia dato al Fratello , 
fpecialmente nel Quadro di San Roc- 
co , fi vedono di Lui diverfi Quadri 
nelle Cafe particolari , e qualcuno ef- 
pofto nelle Chiefe, 

In una Cappella della Chiefa di S: 
Domenico ; lateralmente ‘all’ Altare 

di- 
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dipinfe in un Quadro il Vefcovo San 
Liborio. 

Confervo di Eflo preflo di me il 
ritratto di un Capitano Svizzero , ed 
una S. Maria Maddalena folo con- 
fervata nella faccia. 

Nelle ftanze Priorali della Certofa, 
S. Paolo Apoftolo, mezza Figura 

Si dice che abbia qualche cofa in- 
ciso ful rame ad acqua forte. 

Vifle lunga età, fopravvivendo al 
Fratello più vecchio di fedeci anni 
circa lo fpazio di un anno, nel qual 
tempo fi portò a Roma, ed ebbe le 
fopraccennate occafioni di fuo onore d’ 
impiegarfi per Signori , e Principi. Fi- 
nì la fua vita d’ anni 77. del 1710 
Tanto narrano il Malvasìa ,l’Orlane 
di, il Baruftaldi, il Borfetti &c. 


O) 


BORTOLOMEO GENNARI 


£X' U Figliuolo di Benedetto il Vec- 
chio , e perciò Zio degli antedetti due 
Gen- 
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Gennari, ed era Pittore di qualche 
merito, come lo difmoftrano diverfe 
Opere fue , che fi veggono in varie 
Città d’ Italia, dipinfe in Bologna 4 
in Forlì, e fpecialmente in Cento fua 
Patria, ove fi fece onore, nè di me- 
no ci voleva adiftrarre la rifieffione 
de’ Rifguardanti dalle fue lodevoli 
Opere, che le famofe produzioni del 
Guercino fuo Parente . Morì non mol- 
to avanzato in età, e di fe mede- 
fimo ne’ fuoi Quadri Jlafciò alla fua 
Patria una onorevole rimembranza 


r—————°r_rrrt_===@ 
PAOLO ANTONIO BARBIERI 


Viveva del 1640. 


 Aolo Antonio Barbieri fratello del 
famofo Cavalier Giovan Francefco fu 
affai valente Dipintor d’ Animali , 
Paefami, Frutta e Fiori, ma di ta- 
le naturalezza, e proprietà, confer- 
vando fempre un vero nel fuo rilie- 
Tom. 111, T VO, 
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vo, che giunfe più volte ad inganna- 
re gli Animali ftefi, e gli Uomini. 
Si narra, che una volta avendo dipin- 
to in un Quadro di fuo Fratello rap- 
prefentante una Femmina con in un 
Caneftro di frutta alcune Cerafe , cor- 
fe avidamente un Fanciullo, e ftefe 
la mano per pigliarfele, ma veden- 
dofi ingannato pieno di mortificazio- 
ne la mano, piangendo, ritirò . Que- 
fta Pittura fu collocata nella Gallerìa 
Lodovifi. In Cento fi ammirano di- 
verfe delle fue Tele. Morì Giovane, 
ed il Fratello fuo Gianfrancefco Uo- 
mo di cuore affai tenero ne pianfe la 
morte accaduta nel 1649. 

Ritrovo parimenti il nome di un 
Francefco Giraldini da Cento Pitto- 
re, € niente più; come pure un Za- 
lone fra fcolari del Guercino , ma nel. 
lo indicarmifi il diloro nome , non mi 
viene poi di loro detta cofa che por- 
ti lode, o biafimo. 


FRAN- 
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Floerniocereprrszino rire z 
FRANCESCO PASQUALINI 
Incifore. 


9° 
%y Iveva in quel tempo certo Fran- 
celco Pafqualini Incifore Centefe af- 
fai rinomato non tanto per la finez- 
za del fuo bulino,o la ficurezza del 
fuo contorno, quanto per la facilità 
che aveva di colpir nelcarattere del 
Guercino col fuointaglio; impercioc- 
chè , febben non degne di :molta fti- 
ma, fono però tenute a conto da Pit- 
tori, perchè vi fcorgono il gufto di 
quefto valente Centefe Pittore , come 
nel San Sebaftiano tutto nudo fedu- 
to in terra, nel San Francefco genu- 
fleflo con la fune al collo, ed in al- 
tre fomiglianti moltiffime fue ftampe 
tratte da bei Originali di Gianfran- 
cefco Barbieri. Lavorò moltiffimo, e 
fi vedono delle Opere fue in ogni luo- 
go , forfe più per riguardo al cele- 
bratiffimo Maeftro, che per colui, il 
13 qua- 
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quale per altro lodevolmente incife le 
fue Pitture. 


r— i osi 
GIOVANNI BONATTI 


Fioriva nel 1665. 


£ 3 Uetto Pittor Ferrarefe, di cui tro- 

vo lunghe, ed onorevoli memo- 
rie preflo i noftri Storici, e molti elo- 
gi eziandio appreffo a Foraftieri ,nac- 
que in Ferrara l’ Anno 1635. da Be- 
nedetto Bonatti, e da Lifabetta Pe- 
liccioni  Rimafto in Fanciullezza Or- 
tano di Padre fotto la direzione del- 
la fua Genitrice Donna di ottimo co- 
ftume , e fingolare pietà , quefta, per- 
chè il Figlio Giovanni fortiffle buona 
educazione sì in quanto al polito vi- 
vere, ed alle fcienze , come princi» 
palmente rapporto alla Religione , lo 
mife fotto la direzione di D. Giacin- 
to Gallinari Sacerdote efemplare , il 
quale trovando nel Giovanetto mol- 

ta 
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ta inclinazione al Difegno , manife- 
ftò alla Madre quefto fuo fcuoprimen- 
to, e la perfuafe a fecondare il ge- 
nio del Figliuolo ; configliatafi Efla 
co’ Parenti fuoi,e fpecialmente con 
Girolamo Pomatelii , preflo del quale 
la Vedova Bonatti aflieme col Figlio 
Giovanni erafi ritirata , meditò di col- 
locarlo nella fcuola di Leonello Bo- 
noni, il quale febbene fofle Pittore di 
non molto grido, pure creduto ven- 
ne capace di preftargli ottimi princi- 
pj , comunicandogli quelle cognizioni, 
che Eflo dal Zio Carlo Bononi aveva 
ricevute. Un accidente naturaliffimo 
diede motivo a quefto penfamento , 
imperciocchè pallando accafo quefto 
Profeffore davanti al Negozio di un 
Mercante da Panni , ove da prima 
avevano i parenti allogato Giovanni, 
in cui non vedevano molta voglia d’ 
attendere alle lettere, ed offlervando 
I’ Immagine del Crocefiffo da Elo di- 
fegnato fovra una carta con tale in- 
telligenza, che fuperava la fua età, 
4,3 lo 
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lo ftelfo Leonello ‘ne parlò a fuoi, e 
cominciò a dargli iprincipi dell’ Ar- 
te, non tralafciando però Giovanni 
di attendere al Negozio per tutto quel 
tempo , che fopravanzavagli alla fua 
geniale occupazione . Venuto pofcia 
Coftanzo Cattaneo da Roma con mol. 
to grido per aver fervito il Cardina- 
le Carlo Pio Ferrarefe . fi cercò da 
Parenti di Giovanni, che lafciata la 
Bottega affatto, paffafle ad attende- 
re con ferietà a) difegno fotto di que- 
fto accreditato Maeftro , effendo Gio- 
vanni allora in età d’ Anni 14. 
Avvenne in quel tempo, che il Car- 
dinal Pio fovrallodato ritornò fattoVe- 
fcovo a Ferrara,ed effendofi il Cat- 
taneo portato ad inchinarlo , fecolui 
ragionando della decadenza di fua 
Profefliione in quefta Città. dopo la 
morte del Bononi, dello Scarfellino, 
e di altri fomiglianti Maeftri per man- 


canza di Protettori impegnato a foc-, 
correre i begli ingegni, de’ qualiera 


fecondo il Paefe ; il Cardinale di gran 
genio 
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genio per le bell’ Arti ,quafi.piccato 
dai parlari di Coftanzo , lo richiefe 
fe ve n’ erano allora di quefti inge- 
gni,che prometteffero gran riufcita ; 
il Cattaneo gli fuggerì il giovanetto 
Bonatti fuo Difcepolo , il Cardinale 
lo volle vedere , e forprefo dal fuo 
modefto portamento, e molto più da 
fuoi bei difegni in età per così dire 
fanciullefca compiti, fel prefe in Cor- 
te,l’ addotò per fuo , e da quì poi 
ebbe origine il (oprannome, che duro- 
gli per tutto il tempo di fua vita di 
Giovannino del Pio. Volle, che raf- 
finaffe nell’ intraprefa Profeffione , non 
lafciandogli mancare alcun fuflidio ; 
anzi crefcendo negli anni il Bonatti, 
ed il Cattaneo, diftratto da fuoi ftra- 
vizi, non molto atrendendogli , lo 
mandò il Cardinale a Bologna, e lo 
mife nella Scuola del Guercino ; ove 
l’ ubbidiente Giovane corrifpofe a ma- 
raviglia alle cure di quefto Signore . 
Cominciò a difegnare, ed a provarfi 
col pennello fotto la direzione di que- 
T 4 fto 
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fto gran: Maeftro , moftrando un’ at- 
tenzione , “ed una voglia grandiffima 
di profittare, ma avendo fortiti dal 
Cattaneo diverfi principj da quelli , 
che infegnava il Barbieri, non fem- 
pie gli riufciva di emulare i Condi- 
fcepoli, quali fe ne facevanole bef- 
fe. Lo compatì il Guercino , e per 
confortarlo dicevagli nell’ atto di rad- 
doppiargli i precetti più ficuri , che 
il fare infegna il ben fare. Diftribuì po- 
{cia Giovan Francefco alcune Tele da 
lui dipinte da copiarli a fuoi Difce- 
poli, € Giovanni ne fcelfe una delle 
più difficili con maraviglia del Mae- 
{tro medefimo, e tanto fi affaticò + 
fpinto da ftudiofa invidia, che riufcì 
meglio degli altri , provandofi con ciò, 
che queft’ Arte vuol effere in tutto 
libera, e che non v’ è imprefa così 
difficile, di cui non fi venga a caps, 
quando fi intraprende di propria ele- 
zione. Tre anni ftudiò fotto il Guer- 
cino , il quale gli infegnava oltre i 
bei contorni, e la bella macchia , e- 
ziane 
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ziandio il vivere onefto ,'e timorato 
co’ fuggerimenti fuoi , e col fuo efem- 
pio. Frequentava il Bonatti le Acca- 
demie di quella Città, e comincian- 
do di propofito a dipingere, faceva- 
{i ftimar moltiffimo da que’ Dotti yicd 
intelligenti Cittadini. 

Dipinfe prima di tutto mezza Fi- 
gura di Maria Vergine lattante il 
Bambino , quale , affieme con altra 
di San Giovanni Battifta , come pri- 
inizie del (uo operare, regalò all’ AI- 
tare del Rofario in S. Domenico di 
Ferrara , avendo in quefte Pitture 
guardato affai il Maeftro. 

Fu dal Cardinale fuo Protéttore ri. 
chiamato in Patria all’ occafione , che 
ritornò a Roma, dopo aver rinunzia- 
to il Vefcovado al Card. Donghi l’ 
Anno 1662. , e feco portata la fua 
Gallerìa di Pitture, della quale vol- 
le per Direttore il Bonatti. Il Guer- 
cino, che lo amava, mal volontieri 
lo lafciò partir da Bologna, ed effen- 
do coftretto il noftro Giovanni ad ub 

bi- 
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bidire., lo accompagnò Giovan Fran. 
cefco dei feguenti ricordi, 

Primo, che non dipingeffe nè per 
elezione, nè per comando mai cofe 
lafcive, poichè era divina mifericor- 
dia il cadere perciò foltanto in Pur- 
gatorio , e lo ftarvi finchè durate fof- 
fero Pitture fomiglianti nel Mondo . 
Secondo, che non mai troppo s’ in- 
vaghifle del bel carattere altrui per 
abbandonare il fuo, qualora ne toffe 
ragionevolmente pago , perchè abban- 
donandofi ad effere plagiario d’ altri, 
{e foffero ancora divinità , da buon 
Maeftro fi diviene Scolaro ; e ciò il 
Guercino era folito dire forfe per e- 
fperienza . 

Giunto a Roma col Card. Pio , cos 
me Direttore , e Cufltode della pre- 
ziofa fua Raccolta , fi legò in amici- 
zia con Pier Francefco Mola da Lu- 
gano Scolaro del. famofo Francefco 
Albano Bolognefe , e molto raffinò 
nel vedere il capricciofo Carattere di 


quefto eccellente Pittore , ma memos 
re 
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re degli avvertimenti del fuo Maeftro, . 
non lo volle feguire ; ebbe il dolore 
in brieve il Bonatti di vederfì privo 
dell’ Amico , perchè il Mola improvvi- 
famente morì in Roma d’ Anni 56. 
nel 1665. 

Indefeffo nel dipingere il noftro Gio- 
vanni fi acquiftò credito preflo molti 
Signori , che fi compiacevano di tar- 
lo operare . La Regina di Svezia di- 
morante in Roma gli ordinò un Qua- 
dro col martirio di Santa Criftina , 
quale fu pofto nella Sala dell’ Acca- 
demia , che Efla teneva aperta nel fuo 
Pallazzo . 

Per la Cafa Bacchielli dipinfe con 
molta proprietà , e forza la Storia 
crudele. di Caino, e per altri Signo- 
ri, e Principi molti bei Quadri con 
fomma foddisfazione del Cardinale per 
la ftima , che fi aveva del fuo Pro- 
tetto; e tanto fe ne compiacque , che 
volle , a perfezionarlo , che faceffe 
un giro perla Lombardia , efortandolo 
a fermarfi fpecialmente in Venezia, 

ove 
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ove giunto, ftudiò fopra i Quadri di 
Tiziano, e volle copiare efattamen- 
te il bel San Pietro Martire di que- 
fto gran Maeftro, che fu dalle Fe- 
bre intagliato . Quefta Copia del Bo- 
natti portata a Roma _, e collocata 
nella Gallerìa del fuo Protettore fu 
veduta da Pietro Berettino da Cor- 
tona , e fe ne compiacque a fegno, 
che la confiderò atta a poter fuppli- 
re alla decadenza dell’ Originale , di- 
cendo avere il Bonatti in Roma rim- 
piazzato il bell’ Originale di Tiziano; 
e richiefto fe il Bonatti foffe per riu- 
fcir gran Pittore, rifpofe efferne già 
divenuto . 

Copiò anche in Venezia diverfe co- 
fe di Tintoretto, e di Paolo Caglia- 
ri, e di quel’ ultimo una Sacra Fa- 
miglia con diverfi altri Santi , cofe 
tutte, che unite al fovrallodato San 
Pietro Martire furono inviate al Car- 
dinale Pio. Tre anni in Venezia , poi 
girò per lo ftato della Repubblica + 


ed in Trevigiana copiò la di na 
i 
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di Gesù Crifto del Giorgione , e la 
Pietà famofa del Tintoretto. Venne 
di paflaggio a rivedere i fuoi in Fer- 
rara, c fece il Ritratto di una fua 
Nipote in figura di Sant’ Agnefe , 
quale fi conferva iu Cafa Pomatelli; 
poi tornò a Roma preflo il Cardinale. 

Ivi per iftanza del P. Rinaldo Ci- 
ftercienfe dipinfe un S. Bernardo, e 
quefta Tela fn pofta a fronte dell’ al» 
tro Quadro di Carlo Marati nella 
Chiesa di Santa Croce di Gerufalem- 


me . 
Per la Chiefa de’ Filippini detta del- 


la Vallicella colorì un San Carlo, che 
amminiftra il Sacramento agli Ape- 
tati. Nella Sagriftia della Chiefa de” 
Tedefchi,la Vifitazione di Santa Li- 
fabetta, e Santa Maria Maddalena, 
che contempla la Paffione di Crifto: 
queft ultimo Quadro fu portato in In- 
ghilterra. 

Per il Conte Arcangelo Maffei un 
Sanfone in atto d” efler colto da Fi- 
liftei, ed una Sufanna al bagno. 

Di- 
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Dipinfe per Bonaventura Argenti 
Mufico del Papa una Circe , che con- 
verte in Porci i compagni d’ Ulifle. 
Per Carlo Moretti, un San Giovan- 
ni Battifta, mezza Figura al natura- 


le. 
Per I’ Ambafciatore di Spagna , la 
Fuga della Sacra Famiglia in Egitto, 
Quadro molto grande. 
Per D. Livio Odefcalchi Nipote d’ In- 
nocenzo XI. Sommo Pontefice , lo ftef- 
fo foggetto in Quadro più piccolo af 
fai, per il quale a titolo di regalo 
gli furono dati 409. fcudi romani. 

Per il Canonico del Corno fece Ca- 
tone, mezza Figura al naturale. 

Per il fuo Protettore i feguenti , 
San Carlo grande al vero, San Ni- 
cola nel fuo letto, al quale compa- 
rifce la Santiflima Vergine a contor- 
tarlo, e l’ Orazione all’ Orto del Re- 
dentore. Quefte Tele furono pofte in 
una Chiefa dal Card. Pio eretta da 
fondamenti , e data a godere agli 
Agoftiniani Scalzi. È 

de 
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Lagnavafi il Bonatti per non aver 
occafione di fervire alla fua Patria, 
e fe tanto dipingeva di buon grado 
per chiunque l’ incombenzava , più 
volentieri l’ avrebbe fatto perla fua 
Città , sfortunata per non pofledere 
quafi neffuna delle fue Opere. 

Era chiamato comunemente in Ro- 
ma il bravo Ferrarefe , o Ferrarefino, 
e da per tutto Giovannino del Pio. 
Fa menzione il Tifi nella Storia del- 
le Romane Pitture di quefto Bonatti, 
ed onorevole aflai, lo decantava un 
Uomo riconofcentiffimo verfo il fuo 
Protettore , ed a vicenda il Cardina- 
le impegnatiffimo per quefta fua Crea- 
tura, fclamando, che adeffo non fia- 
mo più in que’ tempi fortunati , poi- 
chè fi lafciano inoperofi , e mendici 
da Signori avari, o in altro diftrat- 
ti, su lo fvilupparfi i migliori talen= 
ti del Mondo. 

Era il tempo allora delle protezio- 
ni per le bell’ Arti, edi Principi, e 
Monarchi fi formavano tutto impe- 

gno 
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gno il. procurare per ogni verfo.jl raf- 
finamento della Gioventù ben incli- 
nata, ed era affai rara quella nobi- 
le Famiglia, quella Cafa Principefca, 
che non mantenefle ne’ fludj qual- 
che bell’ ingegno all’ arti nobili in- 
clinato , e non s’ afcriveffe a gloria 
l’ innalzamento del fuo virtuofo allie- 
vo. 

Quefto faggio Cardinale conduffe a 
Roma il noftro Bonatti dopo d’ aver- 
lo mantenuto ne’ ftudj ; e Giufeppe 
Pomatelli, e Francefco Ventura, per- 
chè Ferrarefi , vennero egualmente da 
Lui iniziati, e mantenuti , e final- 
mente in quella gran Metropoli chia- 
mati a raffinarfi , non abbandonando- 
gli nemmeno in morte , coll’ aver- 
li lafciati fufficientemente provveduti, 
perchè poteffero profeguire la trop- 
po bene incominciata carriera . Trac- 
cie sì virtuofe vediamo gloriofamen- 
te feguirfi dal noftro buon Prefiden- 
te Monfig Giammaria Riminaldi , il 
quale in ogni occafione non cefla d’ 
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incoraggire, e con amorofi impegni , e 
con efficaci ajuti i Ferrarefi Talenti in 
generale , ed in particolare, non isde- 
gnando per Effo di mantenerli preflo di 
te,edi avanzarli e coi fuffidj, e con 
gli appoggi; e con la fua protezione, 
perchè s’impoffeffino nelle bell’ Arti 
intraprefe, e rechino un vero luftro 
alla propria Patria. Ma tornando al 
noftro Bonatti, dipinfe per il fuo Car- 
dinale , oltre le ‘già indicate gran Te- 
le; due piccole Sacre Storie, cioè il 
Profeta Natano in atto di riprende 
re Davidde, ed un altro fatto di que» 
io Santo Monarca. Volle in oltre for- 
mare il Ritratto al (uo Protettore , 
ma non molto riufcì, o perchè Effo 
non reggefie con pazienza al model- 
lo, o perchè non aveffe dalla natura 
fortito il Bonatti molto talento per 
quefto genere di dipinto, per il qua- 
le bifogna nafcervi. 

In Ferrara pochiffime cofe abbiamo 
del Bonatti. Nella Racco!ta del Con- 
te Euftachio Crifpi eranvi un S. Se- 
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baftiano, una S. Maria Maddalena, 
e diver Quadretti fatti in (ua gio- 
ventù prima, che fi portaffe a Roma. 
Altri pure fe ne vedevano de’ (uoi 
Quadri in S. Domenico oltre i due 
già detti, e fpecialmente una Madda- 
lena, ed una S. Caterina Martire , 
ma diverfi anni dopo la fua morte 
furono trafportati in Convento. 

In Cafa di Francefco Ventura fuo 
Scolaro eravi un San Francesco di Pao- 
la, e credo di non eflermi ingan- 
nato , fe mi è fembrato di vederlo 
preflo di un mio amico dilettante di 
Pitture . 

Tengo io mezza Figura di un Bam- 
bino molto vivo, che dal luogo ove 
l’ ho avuto, e dalle indicazioni del 
fuo carattere, ho motivo di giudica- 
re Opera fua. 

Fu colto il Bonatti da una lenta 
febbre, confeguenza forfe del troppo 
faticare, ai 22. Luglio del 1670.,la 
quale eccitò in Eflo una abituale no- 
jofa tofle , che miferamente e a 
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finire in uno fputo di fangue, ed in 
una manifefta tifichezza , quale lo tor- 
mentè pel longo fpazio d’ undeci an- 
ni con eftremo rincrefcimento del Car- 
dinal Pio, che non lafciò intanto o- 
gni mezzo per ricuperarlo , confultan- 
do Medici , e addoffando ad EM di 
aver diligentifima Cura del predilet- 
to fuo Giovanni. Trovavafi in Rema 
a quel tempo in grandiffimo credito 
il Fifico Girolamo Brafavola Ferrare- 
fe, che non ceflsò d’ impegnarfi con 
ogni ftudio per ricuperarlo , ma in- 
vano, perchè a poco a poco fi andò 
confumando, ed ai 12. di Marzo del 
1681. morì in Romada Uomo timo- 
rato afliftito da’ Religiofi. 

Fu divotiffimo aflai Giovanni Bo- 
natti, e fi può dire piamente , che 
ottenefle tanta dilazione alla fua mor- 
te per intercefione di San Niccolò, 
a cui aveva gran divozione. Era fo- 
lito frequentare i Sacramenti più vol- 
te la fettimana, fpecialmente nella 
lunga fua malattia; edè un proble- 

V 2 ma 


go2 


ma il giudicare , fe foffe maggiore la 
fua bravura nell’ Arte pittorefca, o 
Ja fua pietà nell’ efercizio della cri- 
ftiana Religione. 

Racconta Giufeppe Pomatelli , che 
volendo il Cardinale regalare un Qua- 
dro al Conte Carpi Ambafciatore di 
Spagna da prefentare al fuo Re , e 
volendo, che il pezzo più degno fof- 
se fcielto nella fua Gallerìa dal Bo- 
natti, ne capò fuori del Bononi , del- 
lo Scarfellino , e di altri, ma il Car- 
dinale fi moftrava fempre poco con- 
tento della fcelta, e voleva gli fi daf- 
fe uno di Benvenuto da Garofolo , a 
cui rifpofe il Bonatti, che Benvenu- 
to farebbe ftato con difonore della Pa- 
tria confufo con un Rafaello ; onde fi 
rifolfe di dargli un Bononi. 

Prima di morire , memore degli av- 
vertimenti del Guercino , volle ftrac- 
ciare i fuoi difegni, che erano un po. 
co immodetti . 

La fua figura, edil fuo tratto era 
gentile, e nobile: in Cala Pomatel- 
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li eraviilfuo Ritratto veduto dal Ba- 
ruffaldi, e molti difegni , e Quadret- 
ti fnoi , quando andò a Roma , re- 
ftarono a fuo Fratello Francefco Bo- 
natti, e a fuoi Eredi,edin ifpecia- 
lità a Giufeppe Pomatelli, che mol- 
ti dopo ne riportò da Roma a Fer- 
rara. Quefto Giufeppe Pomatelli , a- 
mato anch’ Egli , come fi diffe dal 
Card. Pio, lafciò di vivere in Cafa 
di Bernardino Pomatelli ftampatore 
nell’ Anno 1714, € fu fepoltonella 
Chiefa de’ Servi, 
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GIUSEPPE CALETTI 


detto il Cremonefe viveva nel 1640 


£ 3 lufeppe Caletti capricciofiffimo, e 
moito bravo Pittor Ferrarefe nacque 
in principio del Secolo decimofetti- 
mo , imparò da fe , trafportato dal 
genio , infenfibilmente 1’ Arte della 
Pittura, non avendo fi mai potuto 2- 
Vii ver 
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ver le traccie di chi fia ftato fuo Mae- 
{tro . Fè gran progrefli fu lo ftudio 
degli Antichi,perciò apparirono le fue 
Pitture in modo , che pajono anti- 
chiffime ; fu grandiofo nelle pieghe , 
fottile , e minuto nel lumeggiare a 
maniera di tratteggio, finendo eftre- 
mamente le più piccole cofe , facea 
le fue nuvole nevate, le carri bron- 
zite, ma però in moltiffimi pezzi era 
aflai bello. Fu fuperbo a fegno di van- 
tarfi voler abbrucciar i pennelli, fe non 
fuperava Tiziano , dalle cui Opere , 
come da quelle del Correggio molto 
apprefe, ed infatti le prime fue cofe 
e quelle, dove in progreffo fi è vo- 
luto fermare, fono ad imitazion di 
Tiziano viviffime, e belle - Chi vo- 
leva effere fervito da lui non fi azzar- 
dafle follecitarlo , e talora a limitargli 
foggetto , o particolarità ne’ fuoi Qua- 
dri , riufcendo infinitamente meglio 
in quelli fatti di fuo capriccio : difu- 
gualiffimo nelle fue produzioni, nelle 
quali per altro è fe in alcuna talora 
y° 
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v era della negligenza ne’ contorni 
trapellava fempre una fomma intelli- 
genza, e verità. 

Nella Gallerìa Ifolani di Bologna, 
la Fuga di Lot dall’ incendio di So- 
doma , che fembra di Tiziano, la mor 
te di Sifara in Cafa Montecatini, 
San Giovanni decollato, di cui fi ve- 
dono i Rami intagliati dal Bolzoni 
fatti per la Confraternita della Mor- 
te, e diverfe altre fue Pitture, che 
efiftevano nelle Cafe Libanori, e Aven- 
ti, ben moftrano la fua bravura, 
Nelle Opere fue più diligenti com- 
parifce l’ imitazione dei due fov- 
raccennati valenti Profeffori ; e Mon- 
fieur Abramo Scozzefe , effendo ve- 
nuto in Italia per copiare le Opere 
di Tiziano, ed in Ferrara quelle del 
Doffo, comprò a caro prezzo diver- 
fi Quadretti del Cremonefe più dili- 
genti , fperando di fpacciarli o per 
Opere dello ftefo Tiziano , o alme- 
no del miglior fuo Scolaro, e molti 
Intendenti { fono ingannati talora 
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fopra Opere infigni copiate da. que- 
fto capricciofo Pittore dagli Originali 
del prelodato Veneziano . 

Per la fua gran vanità , e traco- 
tanza non aveva Amici ;e fe il Dott; 
Antonio Fregulia Ferrarefe non | a- 
veffle mantenuto per lo più in Cala 
fua, che il Cremonefe riempì de’ fuoi 
Dipinti, non avrebbe. avuto con.che 
vivere ; quefte Tele poi fono paflate 
per la maggior parte dopo la morte 
del. detto Dottere nella Cala della 
Miffione , altre preflo il:Sig. Alfonfo 
Ungarelli, a'tre finalmente prello di- 
vertì Ferrarefi Dilettanti, vendute da- 
gli Eredi. Freguglia. È 
 Guadagnava molto, ma tutto dif» 
fipava giuocando , e bevendo,. ;Hl 
capriccio fuo lo portava d’ una in al- 
«tra Cafa a dipingere , cominciando 
quì una Storia, là un Baccanale,, là 
una mezza Figura ,, e.finiva poi co- 
me, e quando a lui pareva; da dor 
ve nafce , che diverfe. cole fue fi tro- 
vano, non finite. Faceva Gruppi, Bac- 
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canali, ‘Irefche, Tavole, Storiette; 
parecchie volte intefe più da Lui, che 
dagli altri fenza la fua ftefa fpiega- 
zione , ma però fempre piacevoli e; 
belle : ora dipingeva uno Svizzero 4 
ora un Soldato, ora uno Sbiro,- ora 
un Ebrèo, ora un Fante, ora un Dot- 
tore , come gli pareva ; e bifognava 
a chi voleva godere de’ prodotti del 
fuo pennello, contentarfi di tutto, che 
terminava con fomma celerità . 

Fece più di trenta volte la Storia 
della morte di Goliat , che Egli ftef- 
to iintagliò ad acqua forte , e_ vi ferif- 
ie, fotto Jofeph Cremonefi inv. et. (culp. + 
aggiungendo talvolta in quefti fuoi 
Intagli Ferrarienfis. Per 1a. Chiefa_ di 
San, Giovannino; dipinfe molte Sto- 
riette della vita del Santo Precur(o- 
re a chiarofcuro , le quali giravano 
in tutte le Chiefe , ove fi faceva la 
fefta di detto. Santo . Molte Decolla- 
zioni Egliimmaginò,e colorì del glo- 
riofo. prelodato San Giovanni in va- 
rj modi. Era difficile 1° avere delle 
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fue Opere quando fi voleva , doven- 
do dipendere dal fuo capriccio. Pafsò 
finalmente dalle mezze Figure, e dal- 
le Storiette piccole a dipingere dei 
Quadri grandi iftoriati , ma fempre 
non riufcì con egual bravura. 

Ne’ Cappuccini, San Carlo genu- 
flelo avanti all’ Altare. 

Nella Refidenza de’ Signori Con- 
foli , S. Carlo fuddetto , S. Giufep- 
Re: S. Terefa, con l’ incendio del 

eatro degli Intrepidi fuccedùto a 
quel rempo . 

Per la Chiefà del Carmine in Maf- 
fa Lombarda, la B. Vergine con un 
Coro d’ Angioli, la Cappella tutta 
ornata ‘a frefco; ed in piccolo Ora- 
torio contiguo, la Santiffima Vergi- 
ne Addolorata. 

In Sani Benedetto , il famoso S. 
Marco fu il fuo Altare in atto di fcri- 
vere fra, moltitudine di Libri diligen- 
temente terminati , e in varj modi 
gittati,e bizzarramente ripiegati.Qua- 
dro ‘così vivo, che potrebbe reggere 
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a competenza dello fteffo Tiziano . 

Vicino a quefto Altare , che è il 

rimo a mano finiftra, entrando, l’ 
altro de’ quattro Dottori , ma affai 
interiore ; e quì dimoftra 1’ inftabi- 
lità del fuo talento. 

Nelle Camere Abaziali mol tiffimi 
ve ne fono di quefto Autore; ed'af- 
fai belli: quattro mezze Figure al-na- 
turale de’ quattro Dottori della Chie- 
fa, il Penfiero del S. Marco preloda- 
to, dodeci Quadretti coi dodeci San- 
ti Apoftoli, un Quadro per traverfo 
con la fcala di Giacobbe, una Sacra 
Famiglia, ed altre piccole Storiette, 
e mezze Figure dipinte con una vi- 
vacità , e bravura incomparabile 

In San Niccolò al fuo Altare i San- 
ti Cofmo, e Damiano , con la Bea- 
ta Vergine tra le nuvole; in quefta 
Chiefa , ove adeffo fi vede il Santo 
Fondatore de’ Somafchi dipinto da 
Ercole Graziani Bolognefe , eravi un 
S. Carlo del noftro Autore. 

In San Francefco nell’ ultima Cap- 
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pella della Crociera , San Luca di- 
pinto fu la maniera Pordenone . 

Diverfi Quadri nella Cafa della Mif 
fione, e fono, mezze. Figure della 
Giuditta, Efter dinanzi ad Afluero, 
Giufeppe Giufto con la Moglie di 
Putifarte, Sufanna. tentatal nel ba- 
gno:, Lot fedotto dalle Figlivole, 
quadri, che erano in Cala Freguglia 
come?è detto. di fopra. 

Diverfi fe ne +itrovano. ne? Mona- 
{teri delle Religiofe in quello di Ca 
Bianca, picciol Quadretto nel Coro, 
ove S. Ignazio Martire tra Leoni. 

In quello di S. Lucia, la Pala dell’ 
Altare nella Chiefa interiore, ove la 
Santiffima Trinità, la quale corona 
Maria Santiffima , nell’ Abbaffamen- 
to dell’ Altare dipinto in due Spar- 
timenti per traverfo il Martirio della 
Santa Vergine Titolare. 

‘In Cafa del Sagriftano di quefto 
Monaftero , di ragione delle Religio- 
fe Santa Cecilia, che fuona il Vige 
lino, mezza figura al BEE, 
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In quello di S Agoftino due Qua- 
Ari nelle Stanze con San Giorgio , e 
San Maurelio ; un $. Girolamo, mez- 
za Figura di un San Giovanni, due 
Quadretti piccioli con Santa Monaca, 
e s Agoftino, altri due della fteffla 
grandezza con la Vifitazione di San- 
ta Eliftabetta, e S. Antonio di Pa- 
dova. 

:In quello di s. Antonio Sopra il 
Coretto , s. Carlo Borromeo, ed un 
Ecce Homo guardato dall’ Originale 
di Guido Reni vivente al tempodel 
noftro Autore. 

Moltiffimi fe ne vedono, ed ; più 
belli nelle Cafe particolari. Il Sig. 
Francefco Rizzoni fra i diverfi, che 
tiene di quefto Autore, ha un San 
Pietro piangente in mezza Figura 
grandiofa , due Quadretti , in uno la 
Vergine Sedente fovra un Pilaftro, 
fu cui pofa il Bambino, nell’ altro 
’ Ancilla che interroga s. Pietro nel 
Pretorio, un San Carlo genufleflo , 
ed il Martirio di San Sebaftiano Qua- 

dro 


g12 


dro compagno . In Cafa del Sig. Doc. 
Jacopo Agnelli diverfi pezzi di quefto 
Autore tra gli altri fpiccano la fu- 
ga in Egitto Figure piccole ed un 
Davide Trionfante mezza Figura al 
naturale. 

In Cafa del Sig. Conte Luigi Ron- 
dinelli, due Quadretti con mezze Fi- 
gure in piccoio. 

Il Sig. Meloni ha diverfi fatti d’ 
Erminia in dueStoriette in piccolo 
ed un fontuofo Quadro con efprefla 
la Pittura mezzo ‘gnuda dipinta de- 
licatiffimamente, < con fomma dili- 
genza grande al naturale . 

Dagli Eredi Ungarelli fi poffiede il 
fuo Ritratto dipinto da lui medefimo, 
e vari piccoli sbozzi dello fteffo . 

la Cafa Leccioli, mezza Figura di 
S. Pietro con libro aperto, ed un 
piccolo Ritratto . 

In Casa del Sig. Antonio Sacchet- 
ti una Storia Romana molto finita, 

Nel Monaftero di Santa Caterina 
di Siena eranvi molte Tele dipinte a 
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colla, le quali circondavano l’ interna 
Chiefa., ove vedevanfi dipinti i quattro 
Noviffimi, e la Paffione di Gesù Cri- 
fto; quefte Tele fono ftate confuma- 
te, e folo fi è falvata quelia, che 
rapprefenta il Paradifo , Figure gran- 
di al naturale, le quali per effere 
dipinte a colla, fono iciolte da quel 
bronzino, che moito toglie ai Qua- 
dri di quefto Autore, e le nuvole 
riefcono più lucide , e belle ; e (i può 
dire, che di queft’ Uomo fia un ca- 
po di opera. Molto ho io penato nel 
vedere quel’ Opera alquanto patita, 
e logorata. 

In Cala Rafpi, una Madonna fo- 
pra un piedeftallo, eda piedi S. Gi- 
rolamo, ed altro Santo. 

Preffo il Sig. Capitano Rafpi, due 
Quadretti per traverfo con mezze fi- 
gure aflai diligenti 

Tengo in Cafa mia di quefto biz- 
zarro Autore diverfi Quadri, e fono, 
un San Carlo grande al natutale, ia 
Madonna , il Bambino, e S. Elifabet- 
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ta mezze figure grandi quafi al vero, 
due ‘ottangoli, fovra i quali con fom- 
ma diligenza dipinti S. Girolamo, e 
Santa Cattarina V. e M., due Qua- 
dretti. per traverfo con un Davide , 
ed un bellifimo Mosè, che fembra 
di Tiziano , fei Ritrattini un poco: 
patiti: ma lungo farebbe il voler de- 
fcrivere tutte le Opere fue minuta- 
mente , che ne luoghi particolari fi 
vedono , poichè era così fpedito nel 
dipingere , che infenfibilmente ne ha 
riempito il Paefe. 

Non ebbe quell’ Uomo ne Scuola , ne 
Difcepoli, ne ftanza permanente , ne 
Amici veri, fuorchè Antonio Randa 
Pittor Bolognefe, che molto tra noi 
dipinfe ; era coftui un capo d°’ opera 
per i fuoi ftravizj, bandito da Bolo- 
gna, come vien detto, per aver uc- 
cifo uno de’ fuoi Difcepoli : fi fece 
poi Cafinefe, pentito forfe della fua 
fcorretta. vita, € così la chiufe, la- 
fciando fperanza di fua falute . Giuf- 
feppe intanto fuo Amico ,-fi vuole, 
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che. dopo compita 1’ Opera fua mi. 
gliore del San Marco indicato per i 
Benedettini , gittafle i pennelli per 
non: lavorar più, e andafle fuor di 
Paefe a confumarne il guadagno ; cer- 
to è,che fparve, nè più fi vide. Si 
raccontano molte favole circa quell? 
Uomo , le quali non meritando alcu- 
na: fede, non devono aver luogo nel 
mio, Catalogo. 


_ ————— ——m_———__m> 
PERNO e DI RI | a a 
Fasi TÀ 


ERCOLE BONACOSSA 


TU quefto Pittor Ferrarefe nel Se- 
colo paflato di fufhciente abilità , pro- 
veniente dalla Nobile Famiglia Bo- 
nacoffi , il quale per fuo. folo interte- 
nimento deliziolo fi applicò all’ Arte 
della Pittura. Le Opere, che di Elo 
vediamo efpofte al pubblico, indica- 
no baftantemente di che foffe cava- 
ce. Nella fua più fiorente Gioventù, 
non. curando i ftravizj , e i diverti 
menti proprj di quefta età, molto fi 
Tom. 111 X ap- 
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e febbene non fi allogaffe in veruna 
Scuola, nè preffo alcun determinato 
Maeftro , pure effendo molto amico 
de’ Dipintori allora viventi, ora da uno, 
ora da un altro riceveva ottimi am- 
maeftramenti , ed acquiftava opportu- 
ne cognizioni per il fuo intendimen- 
to ; nè credette cofa impropria alla 
fua condizione quefto lodevole eferci- 
zio, e volontieri togliendo il tempo 
agli inutili ridotti, e converfazioni, 
che fi credono sì ben convenire alle 
Perfone di rango,le ore confecrava, 
e le giornate alla pittorica Profeffio- 
ne. Varie cofe dipinfe per fuo pia- 
cere ‘nelle Cafe de’ privati, e varie 
per fua divozione ne donò alle Chie- 
fe, fpecialmente delle Copie aflai di- 
ligenti dei. noftri più bei Quadri. Ec- 
covi la nota di quelle, che fi confer- 
fervano, e che fono a mia notizia . 

Nella Sagriftia di San Lorenzo., la 
Pala col Santo Levita fpogliato de? fa- 
gri fuoi arredi dinanzi al Tiranno per 
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effere martirizato , la qual Pala fu 
levata dall’ Altar maggiore , e quì 
pofta, per foftituirvi altra dipinta da 
Giufeppe Avanzi, che ornò co’ fuoi 
un pò troppo fciolti pennelli quali tut- 
ta.da Chicefa. I 

Nella Sagriftia di San Crifpino , i 
due Santi Crifpino ; e Crifpiniano in- 
tefi a travagliare nel meftiere di Cal- 
zolajo . 

Nello Studio pubblico eravi all’ Al. 
tare dell’ antica Cappella il Quadro: 
di San Luca, che al prefente più non 
vi fi vede, eflendofi distatto il vec- 
chio Oratorio per fabbricarne un nuo- 
vo già incominciato con eftrema ma- 
gnificenza . Il Quadro.mentovato cre- 
duto di ragione de’ Signori Medici , 
fi ritrova in Cafa del Sig. Protome- 
dico. 

Nella Chiefa Parrocchiale di S. Pie- 
tro, il San Maurelio decollato , co- 
piato dall’ Originale del Guercino e- 
fifteote in San Giorgio, fi foltiene per 
Opera fua, come ancora altra Tela 
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fomigliante efiftente ‘nel Collegio del 
Gesù fopra la porta del Refettorio . 
: Nella Chiefa interiore delle Mona- 
che di Ca-Bianca eravi un Quadro 
con la Flagellazione alla Colonna, 
Figure grandi al naturale, ma inog- 
gi fi trova in capo al Dormitorio nuo- 
vojedio l'ho veduto, ed è ‘Pittura 
affai diligente; e lodevole. 

Di quefto Quadro ne ho un picco- 
lo sbozzetto, 0. penfiero in Casa mia, 
fatto dal noftro Ercole, 

Altro Pittore di Cafa Bonacoffa più 
antico di quefto trovo notato , che 
chiamavafi Romano , indicandolo il 
Baruffaldi , lo Scalabrini, ed in una 
fua nota il Sig. Canonico Crefpi Bo- 
lognefe, con accennare, per fonda- 
mento di ciò, una Infcrizione Sepol- 
crale , che dicono trovarfi nella Chie- 
fa di San Francefco dinanzi all’. Al- 
tar di San Carlo. De Romano Bonacof- 
sa» Dipintore , e Juoi Eredi , ma pet quan= 
to l’ abbia io ricercata in detto luo- 
go, non l’hopotuto vedere : può dar- 
fi, 
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fi, che recentemente fia ftata cancél- 
lata ; effendovi in fatti in quefto fito 
diverfe lapidi rafchiate , e fopra fcrit- 
te con parole recentiflime. 


=== ie === 
CLEMENTE MAJOLA 


d. i 
"yi fene quefto Pittore chiamato Fer- 
rarefe dai tre fovraccennati foggetti 
e dal Borfetti ancora ,e però faram- 
mi lecito di metterlo nel mio Ca- 
talogo , meritandolo Egli per aver 
molto tra noi dipinto , e per eflerfì 
fatto conofcere fempre per noftro Con- 
cittadino . 

Apprefe Clemente il Difegno gran- 
diofo , e l’ arte di colorire da Pie- 
tro Berrettino da Cortona, ed arric- 
chito di quefte cognizioni ritornò fra 
Noi, nè faprei giudicare quanto dei 
documenti di quefto gran Maeftro pro- 
fittalle ; moftranlo però fufficiente le 
fue Pitture grandiofe, e vivaci, cla 
fua maniera di piegare, in cui lafcia 

3 tra- 
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trapellare non poco I’ ordine di Pie_ 
tro fuo Precettore ; fi vede nel fuo 
dipingere una foda,ed ottima inven- 
zione, e molta pratica, e diligenza 
in materia d’ Archittetura , e di Pro(- 
petciva , ad imitazione del Corto- 
nele. 

Tra noi abbiamo diverfe delle fue 
Opere, che per verità gli fanno ono- 
re. Nella Chiefa de’ Teatini nel Co. . 
ro,e nel Presbiterio le Pitture rap- 
prefentanti le azioni di S. Gaetano 
in tre grand’ Archi, i Quadri dipinti 
ad olio attorno alle Cantorìe , e fo- 
pra ne’ Semicircoli fono Opere fue: 
nella Cappella della Madonna 1’ in- 
terno della gran nicchia. con Ange- 
li , nuvole trafparenti , e Serafini, 
come pure fono opere fue gli Ange- 
li dipinti foprai poggioli verfo la por. 
ta maggiore. 

In San Paolo al fuo Altare era di- 
pinta Santa Maria Maddalena de’ Paz- 
zi, qual Pittura ceffe il luogo ad una 
moderna nel rinnuovamento della 
Cappella. In 
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In S. Giufeppe Chiefa degli Ago- 
ftiniani, pendente da un lato della 
Cappella prefentemente de’ loro San- 
ti Fondatori evvi un Quadro con S. 
Nicola moribondo confortato da Ma- 
ria Santiffima, che una volta era fu 
PrAltare. 

In San Lodovico, le due Portelle 
del Coretto , ove dipinti i Santi Gior- 
gio, e Maurelio. 

Confervo anch’ io un Ritratto’ di 
quefto Autore , il quale, partito dal 
Paefe per le fue incombenze , mai più 
vi ritornò ;, nè ho potuto più oltre 
raccogliere notizie di Lui. 


me - “e 
ANTONIO BONFANTI 


Detto il Torricella viveva nel 1600. 


A Ntonio Buonfanti Scolaro del fa- 
mofo Guido Reni , riuvfcì lodevole 
Pittore , come lo dimoftrano le fue 
Opere efpofte al pubblico, fu afai vi- 
X 4 vace 
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vace di colorito, e nella macchia non. 
feguì troppo il {uo Maeftro. Ecco le 
fue Pitture , che parlan meglio delle 
altrui relazioni. 

Nella Chiefa di San Stefano, di- 
verfi Quadri con le azioni di S* Fi- 
lippo , ora collocati nell’ Oratorio‘an- 
neffo . 

Nella Chiefa della Santifima Tri- 
nità al terzo Altare la Sacra Famiglia. 

Nella Chiefa di San Carlo, il Qua- 
dro fopra la porta maggiore con d. 
Santo genufleflo . 

in. S. Francefco, i due Quadri la- 
terali nel Presbiterio, in uno la Pu- 
rificazione di Maria Vergine , nell’ al- 
trola difputa fra Dottori. 

In S. Pietro, detto Santo:in fondo al 
Coro. 

Nel Monaftero di S. Silveftro, ‘un 
Quadro col ripofo d’ Egitto. 

Nel Coro della Chiefa di S. Apol- 
lonia , un Quadro laterale con 1’ An- 
mnunziazione di Maria Vergine . Da 
me fi poffiede un Quadro, ove s. M. 
Ma- 
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Maddalena corricata copiata dal Mae. 
ftro . È 

Non ritrovo altra precifa notizia di 
quefto Pittore | 


gir e ==" 
ALBERTO GNOLI 


29. Itrovo notato quefto Pittore in- 
teme con un fuo Nipote chiamato 
Bortolomeo , i quali portano il Cogno- 
me della nobil noftra Famiglia Gno- 
li; ma come dirne di più,fe di più 
non ho ritrovato! forz’ è dire adun- 
que , che per alcuna maniera non fi 
fiano diftinti, fe di loro non fi con- 
fervano, che i foli nomi indicati dal 
Borfetti, dal Baruffaldi, e dallo Sca- 
labrini. In un Manofcritto del Crefpi 
prelodato ho ritrovato, che Bartolo- 
meo fu Miniatore, s’ egli è pur ve- 
to,che non fi confonda il nome con 
altro foggetto . Si lafci però la veri- 
tà a fuoluogo , fenza parlarne d’ avan- 
taggio . 


FI. 
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PILIPPO'.P'OR.RI 


Viveva nel 1640. 


MES: 
Fo U quefto Scultore in quel tempo 
di pregio, come lo manifeftano i fuoi 
lavori. i quali fono tenuti in molta 
eftimazione , fpecialmente diverfi Baf- 
firilievi ben intefi da efio lavorati, 
nè altra notizia di Lui ci rimane, 
che quella, che ci deriva dalle Opere 
fue . 

Nella Cattedrale, il Lampadario di 
legno , che foftiene nove la mpadi 
portate da nove Angioletti con diver- 
fe attitudini, ed in mezzo la Figura 
del Redentore in piedi. 

In Santa Francelca Romana. , le 
quattro Statue gigantefche de’ quat- 
tro Evangelifti fi. dicono fuo la voro, 
febbene mon manchi chi, afleri[ce effle- 
re quefte Opere di Tommafo Gan- 
dolf Genovefe ufcito dalla Compa- 

gnia 
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gnia di Gesù, e ftabilitoin'Ferrara, 
ove fece molti altri lavori, e; fpecial- 
mente il bel Crocefiflo in S. Maria 
Nuova, nella quale Chiefa volle aver 
dopo morte la fepoltura , la quale in- 
corfe per una precipitofa caduta da 
una fcala. 

Di quefto Gandolfi un Crocefiffo nel- 
la Sagriftia di S. Niccolò, ed un al- 
tro in S. Giufeppe. 

In Santa Maria in Vado, un Baf- 
forilievo, che circonda un’ Immagine 
antica di Maria detta Opera di San 
Luca; il Bafforilievo fuddetto figura 
la Natività del Signore Opera del no- 
ftro Porri. 

Nella Cafa della Miffione , due Qua- 
dretti di mezzo rilievo con Sant” An- 
na, e San Francefco d’ Affifi. 

In Santo Spirito, le quattro ftatue 
di legno nella Cappella di S. Matteo. 

In San Bartolomeo, due Pale d’ AI- 
tare di Baflorilievo nelle Cappelle la- 
terali all’ Altar maggiore;in una la 
Vergine tra le nuyole , San Bernar- 

do 
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do, ed Angeli, nell’ altra il fuddet- 
to S. Bernardo, e Sant’ Antonio di 
Padova $ e la Santiffima Vergine fta- 
tua di rilievo incaftrata in una nicchia 
In Santa Maria Nuova , la ftatua 
di legno della B. Vergine al fuo Al- 
tare , Opera aflai bella. 
Nella Chiefa di San Paolo, il Croce- 
filo colle ftatue laterali da molti vien 
detto Opera fua,come ancorala fta- 
tua di San Giufeppe al fuo Altare. 
Nel Monaftero di San Guglielmo 
entro un Oratorio, bel Crecefiffo gran- 
de al naturale . 
In quello di Santa Lucia , altro 
Crocefifo un pò più piccolo. 
Travagliò quefto Ferrarefe Sculto- 
re fino al termine di fua vita in Fer- 
rara propria Patria, e morì nell’ An- 
no 1680. in età di fettant’ Anni in 
circa; fu compianto dal Paefe , che 
s° avvidded’ aver molto perduto col- 
la morte di quefto Profeflore , e fu 
fepolto onorevolmente nella Chiesa di 
S. Andrea. 


Fine della terza parte. 


Correzioni degli Errori 


più rimarcabili nel terzo 


Tomo + 


ERRORI 
20 la Suffitta Neifovra 
25 Il S. Martino 
30 riufciti 
40 Morì il Caftelli 
59 l’ Ara 
68 foffe 
69 ed in ogni 
70 del fuo colorito 
luci di 
apparati 
78 tornaffe 
102 un Annunziata, ed 
altro 
119 Pittor loquace 
121 da Camillo 
129 a qualche 
130 dipinti 
fovracennati 
121 vedendofli 
140 preffo alla. 
142 Comunicato 
204 moiti altri de fuoi 
142 Gloriofo 
245 apperando 
257 ne fono 
infrancabile 
263 Solari 
poteva 
164 Rete. 
294 trè anni in 
297 tutto impegno 
304 apparirono 
310 Pordenone 
313 in due 


CORREZIONI 
la Soffitta nei fovra 
il S. Martire 
riufcite 
Mori i) Caftelli nel 1629 
l’ aria 
forfe 


ed ogni 


‘nel {uo colorito 


lucidi 

Appanati 

tornare 

oltre l’ Anunziataaltro 


Pittor color Toquace 
di Camillo 

o a qualche 
diftinti 
fovracennati fegni. 
vedevafi 

preffo nella 
cominciato 

molto de’ fuoi migliori 
Prodiggiofo ! 
apparando 

non fono 
inftancabile 

Solati 

portava 

Dott. 

tré anni dimorò in 
tutto loro impegno 
apparifcono 

del Pordenone 

e due 
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